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AI. presente 
numero vanno 
annessi il figu- 
rino. colorato 
ed un modello 
tagliato in 3 
pezzi per un 
paltò da sì- 
gnora. 


VIDI 


Abbigliamenti 
da passeggio 
e da società. 


La prima 
delle tre figu- 
te poste in 
questa pagina 
veste per pas- 
seggio, ed in- 
dossa un abito 
di Jacquard 
d’hiver grigio: 
ha il sottabito 
breve e guar- 
nito di tre vo- 
lanti a pieghi- 
ne che cadono 
l'uno sovra 
l’altro; men- 
tre la tunica 
si compone di 
un davanti an= 
golare e a fog- 
gia di grem- 
biale e d’ un 
telo posteriore 
molto rialzato, 


i quali sono 
adorni d’un 
bordo nero 


tutto all’ingi- 
ro. Il paltò a- 
derente ai fian- 
chini sormon- 
tanti è guar- 
nito posterior- 
mente con un 
volante a pie- 
glliine come 
pure d’un lar- 
go colletto ar- 
rovesciato , di 
grandi alette 
da tasche e di 

aramani. Ab- 

elliscono pu- 


re il paltò ‘un «= 
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bordo nero e 


due file di bot- 3 


pello di feltro 
nero guarnito 
di velluto ne- 
ro e, di asteri 
rosei e bianchi. 
La figura 
nel mezzo è 
essa pure in 
toletta da Sa 
seggio, ed ha 
il sottabito di 
faille e la so- 
pravveste di 
matelassé créo- 
le grigio; il 
primo è di co- 
lor grigio e va 
adorno di vo- 
lanti e di ar- 
ricciature, 
mentre la po- 
lacca, che toc- 
ca il lembo in- 
feriore del sot- 
tabito, è ador- 
na d’un volan- 
te a cannon- 
cini, ed è rial- 
zata lateral- 
mente da due 
nodi di nastro 
faille grigio, 
La pettorina è 
fatta di fazlle 
a pieghine e 
fissata sul da- 
vanti destro, 
mentre il da— 
vanti sinistro — 
s'abbottona 
sulla pettori— 
na. Il cappello 
di questa” si- 
gnora è fatto 
di velluto ne- 
ro e guarnito 
di nodi della 
medesima 
stoffa e di pen- 
ne grigie. 
Finalmente 
la terza figura 
è in toletta da 
società; ha il 
sottabito di 
faille color 
bronzo, il qua- 
le termina con 
uno strascico 
pieghettato a 
ventaglio e 


== 


con un volante 


toni. Comple- 
ta l abbiglia- 
mento un cap- 


Ahigliamenti da passeggio e da società. 


a pieghine di 
mussolina, che 


S14 


v'è attaccato per di sotto. La 
guarnizione della polonese, di 
garza di seta color crema, con- 
siste in un tramezzo ed in un 
merletto; i davanti sono stretti 
insieme per di sotto alla schie- 
na, cui fissa un nodo d’ egual 
colore. Lo scollo è ricinto da 


un merletto 
e da un tra- 
mezzo, e le 
maniche so— 
no abbellite 
di sbuffi di 
crespo liscio. 
Completano 
infine l’abbi- 
gli amento 

ori gialli e 
fogliame 
bruno, i qua- 
li adornano 
eziandio i ca- 
pelli. 


Sottovaso in 
spighetta a 
medaglioni. 


Il nostro 
modello è 
rappresent a- 
to in gran- 
dezza natu- 
rale. Per e- 
seguirlo _ si 
comincierà a 
ricamare la 
stella di mez- 
zo a punto 
festone su un 
pezzettino 
rotondo di 
stoffa, che 
poi doyrà es: 
sere ritaglia- 
to accurata- 
mente. Si 
PESndnt poi 
la spighetta 
a medaglio— 
ni, la sì di- 
sporrà in ot- 
to anelli uniti fra loro median- 
te spranghette, e delle rosette 
a punto, di guipure. Due giri 
di spighetta liscia disegnano 
questo primo cerchio al diso- 
Dr del quale due altri ranghi 

i spighetta a medaglioni for- 
mano trina. 

Questo lavoro è terminato 
con un giro di anelletti. 


LA NOVITA’, GIORNALE ILLUSTRATO 


Lista ricamata in passato, in 
ciniglia e seta. 


Questo lavoro va eseguito 
con ciniglia fina e con seta 
liscia di varie gradazioni di 
colore. Il fondo può essere a 
volontà in 
drappo reps, 
in casimiro, 
od in gros- 
graiîn. 

Il nostri 
modello rap 
presenta una 
ghirlanda di 
papaveri, 
Tutte le li- 
nee marcate 
dal fiore so- 
no ricamate 
in seta di co. 
lor ponceau. 
Il fondo è 
fatto con ci- 
niglia di una 
gradazione 
assortita. 

I fiorellini 
misti ai pa— 
paveri sono 
di seta bian« 
ca coi semi 
di seta gial. 
la. Le foglie 
si adoperano 
con seta li- 
scia di pa- 
recchi toni, 
che . variano 
dal bruno al 
verde prato; 
e sono di co- 
lor... verde- 
muschio pei 
gambi. 

Questo di- 
segno può 
servire per 
diversi usi, 
come per fa- 
scie di sedia, 
di cuscino, bordi, ecc. 


Rivestimento 
per un cuscinetto d’ aghi, 


Questo lavoro va eseguito 
con spighetta amande e con 
spighettina inglese, come lo 
mostra il nostro disegno : si 
cuciono solidamente le due 
spighette sulla tela cerata de- 
scrivendo i contorni del dise- 


Lista ricamata in passato con ciniglia e seta. 


LA NOVITA’, GIORNALE ILLUSTRATO 


N, il. Marca per fazzoletto. 


gno, le cui figure sono con- 
giunte mediante punti finti 
sui quali si ritorna riunen- 
doli. 

Si termina questo bel la— 
voro circondandone gli orli 
con un giro di anelletti di 
trina che vanno cuciti con un 
filo finissimo. 


Fisciù all’elemosiniera. 


I due fisciù che vedonsi in 
questa pagina, detti all’ ele— 
mosiniera, sono fatti di mer- 
letto nero e guarniti interna. 
mente con un’arricciatura di 
trina bianca. 

Due nodi di nastro color 
rosso cardinale ornano la co- 


|ratevareravezazra 


bis; 
Sa 


vota 


ST 


Pa 
Ias 


Rivestimento per un cuscinetto d’aghi, 


da all’ elemosiniera, e ser- 
rano il fisciù. 


Abito da passeggio. 


Veramente simpatico e di 
ottimo gusto è l’a- 
bito. che figura in 
principio della 4% 
pagina. 

I davanti ed i te- 
li laterali della sot- 
toveste sono infe— 
riormente adorni di 
due volanti della 
medesima stoffa 
pieghettati, uno al- 
to 15, l’ altro sol— 
tanto 9 centim.; il 

rimo de’ quali è 

entellato in alto 
ed in fondo. In fon- 
do alla cucitura dei 
teli posteriori è la- 
sciata una fessura 


Cravatta di grosgrain. 


drillé color turchino scuro, si 
chiude mediante bottoni e 
piccoli alamari di cordone, i 
quali ne formano pure la sem- 
plicissima guarnizione. L’al- 
tro paltoncino situato dal- 
l’altro lato della 
pagina è di drap 
quadrillé anch'esso, 
ma nero, e la sua 
guarnizione è for— 
mata semplicemen- 
te da rosette di na- 
strino moerro e da 
fiocchi in! passa— 
mano, 


Toletta da visita. 


L'elegante figura 
che sta in fondo 
alla 4% pagina in- 
dossa un bell’abito 
di faille color ar- 


Merletto lavorato in spighetta ed in cordoncino ad anelletti (mignardise), 


N. 2. Marca per fazzoletto. 


lunga 80 cent., per cui passa 
il lembo inferiore della so— 
pravveste che è tenuto insie- 
me mediante bottoni ed oc- 
chielli sotto un telo della gon- 
nella formante sbuffo. La po- 
lacca è fatta di casimiro del- 
le Indie pesante e° di stoffa 
vellutata a righe bianche e 
nere. Di questa stoffa sono 
pur fatte le rivolte, ed una 
frangia alta 8 cent., di seta 
attorcigliata e ciniglia con 
pendagli, come pure varj nodi 
di nastro di raso nero, largo 
" cent. costituiscono, la re- 
stante guarnizione. 


Due paltò per fanciulla da {0 
a 12 anni. 


Quello posto a sinistra della 
4° pagina è fatto di drap qua- 


CANTAVA A TATA 
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desia adorno di volanti pieghettati e di sbiechi 
della medesima stoffa, più un ricco paltò di 
velluto color turchino seurissimo, il quale è 
foderato di gros bianco, ed adorno di un largo 
merletto finissimo, di frangia di seta nera e di 
nodi di /ai/le nero. In testa ha un grazioso 
cappello di velluto nero, il quale è guarnito di 
trina bianca di fiorellini azzurri e di foglie 
brune e d’altre lavorate in perle nere. 


Ciarpetta da portare come cappuccio. 


L'originale si compone d’una lista lunga 2 
metri e ‘70 centim., e larga 90 cent., la quale 
è lavorata in lana moerro bianca e turchina a 
doppio filo ‘e con un ago di legno per unci— 
netto, La sua guarnizione poi consiste in nodi 
di nastro turchiro scuro e turchino chiaro. 

Chi volesse farsi una ciarpa come questa, in- 
cominci -la stessa colla lana bianca dal mezzo, 
con una catenella della dovuta lunghezza (sul- 
l'originale vi sono 254 maglie), sulla quale si 
lavora poi così: 

1.° giro: si ritorna sulla maglia della cate- 
nella e si fa 1 maglia semplice sulla seconda 
maglia che segue, indi s’ alternano continua— 
mente 3 maglie in aria con 1 maglia semplice 
nella maglia che vien dopo. 

2.9 giro: Per l'aumento dell’angolo si alter- 
nano sempre 2 maglie in aria con 1 maglia 
semplice nella stessa maglia in cui s'è lavorata 
l’ultima maglia semplice del giro antecedente, 


Ciarpetta da mettere come cappuccio, 


poi passando dall’ altra parte della catenella, si 
alternano continuamente 3 m. a. con 1 m. s. in 
mezzo alle 3 m. a, ancora libere. 

Dal 10.° al 17.9 giro, compreso, si fa uso di 
lana turchina. Eseguiti che siansi 42 giri, si con- 
tinua a ripetere sino a che sia terminato il la- 
voro, 


Pezzuola di lana quadrata. 


Questa pezzuola è layorata in lana bianca e 
turchina anch'essa, parte con filo doppio e parte 
con filo triplice e con un ago di legno per un- 
cinetto. All’ ingiro la pezzuola è adorna d’ una 
frangia a pallottole, lavorata colla stessa lana. 


N. 1. Paltò per fanciulla da 10 a 12 ami, 


——. 


Abito da passeggio. 


i 
i 


Woletta da visita. 


Due bordi pzr oggetti di vestiario. 


Uno, ossia quello a sinistra è lavorato sovra 
nastrino a treccia a' punto in croce ed in seta 
turchina e rossa a punto in croce di Vienna: 
l’altro invece è ricamato sovra nansoc bianco 
con filo turchino e rosso, 


Cappello d’ultima moda. 


L’ elegante ed al tempo stesso bizzarro cap. 
pello che vedesi sul bel principio della 5% pa- * 
gina è di velluto nero; tanto la testa quanto 
le ali arrovesciate all’insù sono rivestite di vel- 
luto, e le ultime sono anche tempestate di perle 
(claire de lune). La testa è scavata posterior— 
mente tutto ingiro; alla stessa è avvolto un 
nastro di velluto nero il quale si prolunga for- 
mando le briglie. Guarniscono poi il cappello 
alcune penne di struzzo nere; delle così dette 
piangenti, e varj cappi di nastro di raso nero. 


Abbigliamento da passeggio. 


__Il bel disegno d’abito che presentiamo nella 
5® pagina alle nostre lettrici, serve a dar loro 
una idea più chiara e distinta del come sia fatta 
la veste che indossa la signora posta a destra 
del figurino colorato. 

Infatti, mentre quest’ultimo mostra come vada 


Fezzuola quadrata di lana. 


fatto il davanti dell’abito, il figurino nero spiega 


1 modo con cuì vanno annodati ed intrecciati 
due mezzi teli posteriori, perchè abbiano a pre- 


sentare delle eleganti panneggiature e ricadere 
con graziosa negligenza sulla tunica. Da questa 
stessa figura poi si vede come la ciarpa debba 
esser posta sulle spalle, un 
riormente arrovesciata all’ini 
mandiamo le lettrici a quanto si dice nella spiie- 
gazione del figurino colorato. 


DO, al basso e supe- 
ietro. Pel resto ri- 


DESCRIZIONE DEL FIGURINO COLORATO. 
Abbigliamenti da passeggio. 


La signora che vedesi a sinistra indossa un 


abito prencesse fatto di casimiro doppio avana e 
di alle di color marrone. Questa veste è guar- 
nita semplicemente nella parte inferiore, ed in 


N.2. Paltò per fanciulla da 10 a 12 anni. 
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N, 1, Bordo per oggetti di vestiario. 


modo regolare con due volanti pieghettati di /a#7le, 
sovrapposti l’uno all’altro, ed abbelliti superiormente 
con sbuffi di casimiro, aventi una testa pieghettata 
di faille. Il colletto, parimenti di /azlle, è dritto di 
diétro ‘e tagliato in punta davanti. Le maniche sono 
guarnite nello stesso modo della veste. Il paltò, fatto 
colla medesima stoffa dell’abito, è abbellito sul da- 
vanti con un gilè di f@i/le, di cui è fatta anche la 
striscia che figura sul dorso: uno sbieco parimenti 
di foille guarnisce i lati e le maniche corte di me- 
dia larghezza. Una frangia a grata ed a fiocchi di 
color marrone assortito arricchisce la parte bassa 
del paltò, e completa gli ornamenti di questa toletta 
semplicissima e del massimo buon gusto. 

Cappello avana, adorno di una gran piuma rossa 
all’amazzone, che va a fissarsi a sinistra sotto un 
nodo di nastro di color marrone. 

L’abito dell’altra signora è di stoffa di Pechino, 


color prugna, a due grada- 
zioni. La sottoveste di me— 
dia lunghezza è adorna ‘con 
due volanti della stessa stof- 
fa, il primo a pieghe e del- 
l'altezza di 15 cent., il se- 
condo increspato e termina- 
to in testa 
pieghet— 
tata. 

La tuni— 
ca è leg— 
giermente 
panneggia- 
ta, e guar- 
nita a 15 
cent. al di- 
sopra del- 
l'orlo, con 
un largo 
sbieco di 
faille: “un 
secondo 
sbieco cir- 
conda la co» 
razza, che 
è simulata 
posterio r- 
mente, e 
guarnisce 
il davanti, 
girando 
quindi ad 
abbellire il 
dorso. Due 
mezzi teli, 
che sono 
attraversa- 
ti da una 
lunga stri- 
scia di faîl- 
le, e fissati 
a 15 cent. 
al disotto 
della vita, 
formano u- 
na grossa 
testa arric- 
ciata; po— 
scia si an- 
nodano e si 
intrec ciano 
cadendo 
graziosa- 
mente sulla 
tunica in 
coda. arro— 
tondata. 

Maniche 
adorne con 
due volan- 
tini pie- 
ghettati e 
con un 
braccialet- 
to di fuille. 

Colletto 
di faille ar- 
rovesciato. 

a ciar= 
pa, della 
medesima 


Cappello d’ultima moda, 


stoffa, si annoda davanti, ed è guarnita con un vo- 
lante pieghettato di /ai/Ze, e con uno sbieco, il quale 
ne abbellisce anche la parte superiore. y 

Il cappellino è adorno con fiori di mimosa misti 
con quelli di miosota e con foglioline. 


Ton 
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N. 2, Bordo per oggetti di vestiario, 


LE NUOVE STOFFE 


Tutti i tessuti di lana senza eccezione, la vigo— 
gna, il casimiro, e perfino la tartana, vengono que» 
st’anno fabbricati in modo da meritarsi il titolo di 
neigeuse, come dicono i nostri amici d’oltr’alpe. Tutti 
hanno dei piccoli punti sul fondo, dei fiocchettini, 
di anelletti in rilievo. Ora, il rilievo, irregolare sia 
per spessore che per distribuzione, è il tratto della 
neigeuse. Ma, prima di parlarvi di questa novità, 
voglio dire qualche cosa circa le vigogne dranées, 
che nel prossimo inverno la disputeranno alle nei 
geuses d'ogni sorta. La vigognà drapéé è una specie 
di panno morbido, caldo e leggiero, che si porterà, 

liscio, — a sottilissime ri- 

ghe, — a quadratelli quasi 

impercettibili. La sua lar- 

ghezza è di 1 metro e 20 

cent., ed il prezzo di L. 4 50 
al metro. Questa stoffa adun- 
que servirà a fare degli abiti 
) invernali 

che avran- 
no un dop- 
pio vantag- 
gio, d’esse- 
Te cioè di 
bellissimo 
aspetto e di 
costar poco. 

Fralenei- 
geuses si 
hanno Ja 
neigeuse 
ligreé alta 
l-metro e 

0 cent., a 
L. 5 50 al 
metro; il 
knick ca- 
shmenre 
(stessa lar- 
ghezza) a 
L. 5 7 al 
metro, che 
si trova in 
tutte le tin- 
te di moda, 
vale a dire 
lontra, ver- 
done, mar- 
rone, ecc.; 
la nei 
geuse mosa- 
tque semi- 
natadi fioc- 
chettini, di 
metri 1 20 
di larghez- 
za, v L. 6.50 
al metro, — 
la neigeuse 
onduléte 
della: mede- 
sima  lar- 
ghezza, a 
L. 6.90 al 
metro ; 
la neigeuse 
bouelée 
pure. della 
stessa lar- 
ghezza, a 
L. 7 50. al 
metro , 
la neigeuse 
écossaise, a 
molti colo- 
ri, della 
stessa lar- 
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ghezza | e 


prezzo, la 


Abbigliamento da passeggio. 


uale è in- 
licatissima. 
r fare a- 
iti. com— 
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pleti. Abbiamo poi anche la meigeuse cheviot, della 
larghezza e prezzo ora accennati: questa stoffa deve 
essere di preferenza adoperata unitamente al cheviot 
liscio, il cui colore sia eguale a quello della nei 
geuse. La neigeuse jardiniére, di 60 centim. di lar- 
ghezza ed a L. 4 50 al metro, è uno dei più bei 
tessuti di questo genere per quel suo misto di bril- 
lanti puntini di seta. 

Se si vuole poi esaminare un altro tessuto, noi 
di preferenza accenneremo a quello mazelassé in lana 
e seta, che attualmente viene fabbricato con tutte 
le tinte cupe, che sono di moda. La sua larghezza 
è di 60 cent, e si può acquistare a circa L. 4 25 al 
metro. Con questa stoffa si faranno delle grandi po- 

< lacche su gonnelle di seta dello stesso colore, 0, vo- 
lendolo, anche degli abiti completi ( veste e sotto— 
veste), od anche abiti alla princesse. 

I tessuti più modesti seguono essi pure l’andazzo 
della moda, e sono o lavorati, o neigeuses, o armuré. 
Vi sono delle bourrettes-neigeuses per abiti da mat- 
tina, per tolette da giovanette e ragazzine, a 55 
centesimi al metro : delle armures, aventi 55 cent. 
di larghezza, ad una lira e 5 cent. al metro; le stesse 
armures, di tinte miste, a L..1 25 al metro: aggiun- 
giamo finalmente le nezgeuses ad anelletti bellissime, 
di 60 centim. di larghezza, e quelle a quadretti a 
L. 1 85 al metro. 

Tutti questi tessuti, senza eccezione, possono es- 
sere adoperati sia per polacche, che si portano con 
sottovesti di seta di colore assortito, sia per abiti 
completi. La neigeuse a quadretti e quella scozzese 
sono specialmente adatte per gli abbigliamenti di 


giovanette ‘e ragazzine: del resto la prima di queste |" 


stoffe conviene anche a tutte le età, ma le nostre 
fettrici ben sanno che pei fanciulli i quadretti alla 
scozzese sono sempre opportunissimi, e non cadono 
mai di moda. 

Tutti gli abbigliamenti, come le polacche ed i 
soprabiti, si useranno molto più lunghi degli anni 
scorsi. Le polacche che si panneggiano sempre meno, 
s’'avviano lentamente verso l’ assoluta mancanza di 
ogni rigonfiatura, d’ogni piega, e finiranno col di- 
ventare altrettanti abiti princesse, che saranno por- 
tati su una sottoveste che di poco li sorpasserà. In 
tal giorno la polacca avrà cessato d’essere. 


IGIENE 


I PFUNGELI. 


Trovandoci attualmente nella stagione di questa 
ghiotta, ma altrettanto pericolosa vivanda, non sarà 
discaro alle nostre lettrici il conoscere i pericoli e 
le fatali conseguenze che l’uso di quel cibo potrebbe 
cagionare. Molti funghi sono velenosi in ogni tempo 
della loro vita, e divengono tali anche i migliori 
quando appassiscono e si decompongono. 

Si hauno molti funghi, ma i mangerecci, e quelli 
che con questi si confondono più facilmente, spet- 
tano in ‘ispecie ai due generi agaricus e boletus. 

Le numerose sventure che si lamentano ogni anno 
per una ignorante raccolta dei funghi, hanno de- 
stata la vigilanza dei governi, e persone filantro—- 
piche si sono data la maggiore sollecitudine di istruire 
i villici, ai quali è commessa più particolarmente la 
raccolta dei funghi. Nell'anno 1826, il dottor Latel- 
lier ebbe a scoprire nelle amaniti, specie dei funghi 
de’più velenosi, una materia particolare, Vamanita, 
che è assai solubile nell'acqua e insolubile nel- 
l'alcool. 

Cordier, partendo da questa proprietà, concepì il 
pensiero di rendere innocue le amaniti, e Federico 
Gérard cercò di utilizzarle per togliere ad ogni sorta 
di funghi quel principio, a cui si attribuiscono le 
proprietà venefiche. E sebbene in oggi si affermi 
essere raggiunto un tale risultato, pure non sa- 


ranno mai soverchie le cautele che si avranno nel- | 


l'impiego dei funghi come commestibile. I funghi 
commestibili offrono un’ alimentazione calda, che 
viene sopportata soltanto dagli stomachi freddi. Un 
celebre dottore dichiara di aver prestato le sue cure 
ad una donna, che per tre volte di seguito soggiac- 
que all’avvelenamento perchè mangiò funghi avuti 
per buoni; e che infatti non recarono verun incon- 
veniente agli altri commensali. 

La morte potendo essere la funesta conseguenza 
di un errore commesso nella scelta, o solo nella pro- 
lungata cottura dei funghi, sarà bene astenersene, 
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a meno: 1° che non siano stati raccolti di recente; 
2° che non abbian odore e sapore spiacevoli; 3° che 
non siano stati tenuti per alcune ore nell’acqua aci- 
dulata, o conditi col succo di limone. 


VARIETÀ 


Volete un barometro a buon mercato? — Eccovi 
una ricetta gratis ; 

Prendete un vaso di cristallo contenente 250 gram- 
mi d’etere solforico, a cui si aggiungono 2 grammi 
di solfato di potassa e consimile quantità di can- 
fora purificata. o 

Col bel tempo fisso il liquido rimane limpido. 


Al tempo variabile, le sostanze sospese provano | 


una leggera scossa,e si muovono insensibilmente. 

Colla pioggia, a seconda dei gradi d’intensità della 
variazione, il liquido diventa più o meno sconvolto. 

Per indicare una bufera, l'agitazione degenera in 
uno sconvolgimento, ed il liquido appare in ebulli- 
zione. A misura che l’ uragano diminuisce, cessa 
l’ agitazione. Infine se il vento sta per soffiare più 
in una che in altra direzione, le molecole in sospen- 
sione si agglomerano dal lato opposto. 


* 
** 


Un amico, congedandosi da Bernardo, gli stringe 

la mano, Bernardo soggiunge : 
— Che cos'hai? La tua mano è fredda, ghiacciata 
come quella di un serpente. 
Ù% 
* * 

Due signori attaccano fiera lite in mezzo alla 
strada: 

— Signore, grida l’ uno d’ essi, se io non facessi 
parte della società contro it maltrattamento delle be- 
stie, a quest'ora vi avrei ben bene percosso. 

— signore, risponde 1’ altra applicando al primo 
due gran ceffoni, 70 non nefaccio ancora parte, e ve 
ne do la prova ! 

n 

— Prestatemi dieci scudi, diceva un Lucchese al 
primo che incontrava. 

— Ma, signore, io non ho il piacere di conoscervi. 

— Lo so bene! ed è appunto per ciò che mi ri- 
volgo a voi; chè quelli che mi conoscono non vo- 
gliono prestarmi nulla. 

ala 

Ad un liceo si fa l’esame di storia. 

Professore. — Voi sapete che a Firenze, nel 1467, 
i Medici si trovarono in un brutto impiccio; orbene, 
vorrei sapere su’quali alleati potevano contare. 

Alunno. — Sui... 

Professore. — Sui ? 

Alunno. — Sui... farmacisti. 


GIULIA 


da 


Là in quel palagio, dove or più tetro 
Ti par che abbassi la notte il vel, 
là in quel palagio, qualch’anno addietro, 
Avresti detto disceso il ciel. 


Un suol di fiori su l’ampio ingresso. 
Fanti in assisa; grande abbaglior 
Da quei cristalli venia riflesso 
Su quanto intorno tu vedi ancor. 


Nella più vasta marmorea stanza 
Il suon de l’arpe s’udia echeggiar; 
S'udiva il moto d’allegra danza, 
Che le pareti facea tremar. 


« Evviva, evviva la dea vezzosa 
Che in questo eliso regnar dovrà » 
E Giulia intanto, la bella sposa, 


Tutta avvampava di voluttà. 


Quand’ella pianse la prima volta, 
Un fioco lume la rischiarò; 
Rustiche fasce l’ebbero involta; 
Callosa mano l’accarezzò. 


Crebbe, e sovente coi genitori 
Nel suo campetto molto allenì ; 
Ma fu padrona di cento cori, 
E con le amiche ne superbì. 


Il vago sogno del suo dimane 
Era un lettuecio ben messo su, 
Lauta minestra, copioso pane, 
Ed una gonna di seta, al più. 


Ecco il capriccio de la fortuna, 
Come trastullo di noi si fa! 
Cui meno il pensa ricchezze aduna, 
Toglie al bramoso quant’egli n’ ha. 


Là in quel palagio, con fronte augusta, 
Su gran divano Giulia sedè, 
Fulgente d’oro, di gemme onusta, 

E dieci ancelle d’ intorno a sè. 


Ma un pio garzone brunotto e bello, 
Mentr'ella lieti sonni dormi, 
Farsetto a spalla, bieco il cappello, 
Cantava sempre passando lì : 


dia 


« Fiore d’acanto. 
Io, bella, ti perdono il tradimento, 
Ma gittami un sospiro il dì del pianto ; 
Ma rammenta nel giorno del dolore, 
Rammenta che tradisti il primo amore; 
E di’a qualcun, che del tuo mal stupisce; 
Che non ha ben chi il primo amor tradisce, > 


III 


Fu profeta l'amante garzone. 
Giulia, chiese l’avito abituro, 
Da le logge de l’alta magione. 


Quante volte bramò quel futuro, 
Che adagiata su l’erbe ad un rezzo, 
| Vagheggiò ne l’affetto più puro; 


Quando semplice ancora, un sol vezzo 
Che da Carlo venissele porto, 
Non avrebbe ceduto a niun prezzo! — 


Godè Giulia, ma il gaudio fu corto: 
La superbia del ricco marito, 
Assai presto guardavala torto. 


Forse l’anno non era compito, 
E dal talamo colmo di piume 
Si levava col cuore contrito: 


Ed ai piedi prostrata del nume, 
Che per l’uom volle pendere in croce, 
Da le luci grondavale un fiume. 


Non sapea ch’era quello l’atroce, 
Ma dovuto castigo, che Cristo, 
De’ spergiuri non ode la voce. — 


Soffrì l'odio, l’ingiuria, e l’avvisto 
Gongolar de la turpe rivale, 
D'ogni amaro veleno più tristo. 


Soffri un lungo abbandono. — Lo strale 
Finalmente, che fitto ne l’alma, 
La rodeva con punta letale, 


Poco a poco distrusse la salma..... 
Giù nel buio de l’orrida tomba, 
Dove tutti i dolori hanno calma, 


Giulia aspetta l’angelica tromba. 


TuLLIO MARTELLOTTI. 


TEATRI CITTADINI 


Domenica sera, 30 settembre, si aprì il teatro Car- 
cano ad un corso di rappresentazioni in musica, co- 
minciando colla Dinorah di Meyerbeer. 

Il pubblico era numerosissimo, non solo, ma an- 
che benevolmente disposto; e tale sì mantenne pure 
nelle successive sere. 

L'insieme dell’esecuzione non dispiace, molto più 
che va progressivamente migliorando; e se vi sono 
qua e là giustificati bisbigli e brontolii, non man- 
cano neppure frequenti applausi, spesse/volte meritati. 

La signora Bianca Monti, (Dinorah) americana, si 
distingue sovra tutti per bella voce, buon metodo 
ed accurata espressione. Il baritono Cabella lascia 
un poco a desiderare. Il tenore Scarabelli è'piut- | 
tosto buonino. L’altro tenore D’Hermance vale ancor | 
meglio. La contralto signora Ghiotti piace moltis- 
simo. Già, è così vezzosal!... I cori buoni. L’orche— 
stra ben diretta, ma difettosa. La messa in iscena 
decentissima, 
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Una famiglia felice, un buono e valente uomo 
sempre occupato nelle sue faccende, e uria giovane 
e simpatica moglie sempre occupata dei suoi bimbi. 

Quando dicevano a Bérard: 

— Siete felice, voi! 

Egli rispondeva sorridendo : | 

— Eh, mio Dio! mi sono ammogliato senza un 
soldo, con la donna che amavo, e che mi amava. 
Dalla mattina alla sera, e spesso anche la notte, du-| 
rante cinque anni, abbiamo lavorato senza badare | 
alla gente clie rideva al vedere mia moglie essere 
ad un tempo la cucitrice, la balia, la sarta, ed es- 
ser io ad un tempo sensale, commesso e cassiere a 
me stesso. 

L’inventario del sesto anno ci ha provato ch’ essi 
avevano' torto, ma ci apprendeva pure che il giorno 
era venuto di dar loro ragione. Ora, io non m’affa- 
tico più: guadagno senza sforzi. Non vi par egli 
che io l’abbia un po’meritato ?... 

Bérard adorava sua moglie e i suoi figli; inces- 
santemente occupato d’essi, egli aspettava impazien- 
temente l’ora di lasciarli vivere da loro stessi, certo 


che la condotta della sua vita era un buon esempio. 


Quando Bérard fu di ritorno, il commesso gli ri- 
mise la lettera.... Egli la lesse, impallidì..... Indi al- 
zandosi, terribile, gridò: 

— Chi ha lasciato entrare Jerdeun in casa? 

Disse queste parole in modo tale, che il commesso 
spaventato fuggi, assicurando i suoi colleghi che il 
padrone era diventato pazzo. 

Rimasto solo, Bérard si slacciò il colletto che lo 
strangolava; poscia andò nella camera strappandosi 
i capelli, tormentandosi il cranio colle mani febbri- 
citanti e urlando, coi denti stretti e colla bava alla 
bocca: 

— Oh! sempre!... sempre dunque!.. Non posso 
vivere da onest’uomol... 

Indi, come se un pensiero terribile lo opprimesse, 
cadde inerte, nascondendo il capo nelle mani, mentre - 
le lagrime gli scendevano fra le dita. x 

— Grazia! mio Dio!... Io non sono più l’uomo 
d’una volta!... 

Annichilito, per due lunghe ore rimase silenzioso 
coi pugni alla bocca, mordendosi le dita per com- 
primere i violenti singhiozzi. Infine, fattosi più calmo, 
dopo quel torrente di lacrime, si alzò dicendo : 


FERROVIA PENSILE A NUOVA-YORK 


Il nostro disegno, in questa pagina, rappresenta 
una ferrovia nell’interno della città di Nuova-York. 
Essa attraversa le strade su un ponte di ferro so- 
stenuto7da sottili pilastri pure di ferro fuso. Questo 
genere di ferrovie, se da un lato riesce di molto 
utile per chi deve recarsi in brevissimo tempo da 
un punto all’altro della città, ed offre uno spetta— 
colo abbastanza bizzarro pel forestiero , dall’ altro 
non è scevro di pericoli, come di leggieri il lettore 
Può farsene un'idea. 


SCONTATA LA PENA 


Un processo recente m'ha, non inspirato, ma ri- 
«cordato questa istoria : 


FERROVIA PENSILE A NUOVA-YORK, 


Un giorno venne da Bérard un uomo dalla faccia 
sospetta; gli fu detto di ritornare, trovandosi as- 
sente il padrone di casa. 

Al suo ritorno, Bérard lesse il nome di quell’uomo, 
e impallidi spaventevolmente; dopo aver pensato 
alcuni secondi, disse: 

— Qualunque sia il giorno o l’ora, quando quel- 
l’uomo si presenterà, non vi sarò mai per lui... Mai, 
capite ! 


L’uomo ritornò per ben dieci volte: l’undecima fu 
insolente. La signora Bèrard, sola in quell'ora, udendo 
rumore, e meravigliata in quell’insistenza, ordinò di 
lasciar entrare l’individuo.... 

Quando costui uscì, la signora Bérard coi linea- 
menti contraffatti, cogli occhi stravolti, fece vestire i 
suoi bimbi, prese con sè qualche somma, e andò dai 
suoi genitori, lasciando questa sola linea in un fo- 
glio suggellato : 

— Se non avessi avuti due bambini, mi sarei uc- 
cisa. Addio! 


— Fronte al pericolo... Bisogna che si dimenti— 
chi... o mi si uccida!... 

Bérard si recò dai genitori di sua moglie. Quando 
entrò, la famiglia, grave, severa, era raccolta, Tutti 
si alzarono, non per salutare, ma per allontanarsi 
da lui... o 

La sua giovane moglie, soltanto, rannicchiata in 
un angolo d’un sofà, piangeva, tenendo il capo fra 
le mani. 

Il padre stese il braccio, e, mostrando la porta, 
disse ; ° 

— Uscite, signore, non avete più che fare in casa 
nostra. I tribunali scioglieranno ciò che fu fatto. 

Bérard titubava, aggrappandosi ai mobili per non 
cadere, non osando levar gli occhi davanti a quella 
gente... 

Regnava un silenzio glaciale in quella camera, 
un silenzio turbato soltanto dai sordi singhiozzi della 
signora Bérard, mentre nella stanza attigua, si ri- 
deva, si gridava e si cantava: i figli dello sventu- 
rato si trastullavano; la voce argentina d’ uno di 
essi gridò : 

— Corro a dirlo a papà! 
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Bérard parlò : 

— I tribunali sarà l'onta vostra.. 
ricorrete, l'avvenire è perduto pei figli. 

— I tribunali diranno che questi bambini non 

debbono portare il vostro nome. 

— Ignorate la legge, rispose il disgraziato con 

amaro sorriso, : 

— Uscite, vi dico! vedete che queste signore hanno 
paura di voi! : : 

— Paura!... 

Bérard allora sì alzò. 

— Sì, partirò,... sì... ma ‘prima voglio parlare a 
Maria. 5 

— Signori, disse il vecchio, aiutatemi a scacciare 
quest'uomo. 

Maria supplicava colle mani congiunte che si la- 
sciasse il suo sposo far la sua difesa. 

— Maria, non voglio.... Non posso giustificarmi... 
È vero... è vero... 

Un grido d’orrore uscì da tutti i petti, e l’ infe— 
lice donna proruppe in singhiozzi, 

Coll’ occhio smarrito, barcollando , sforzandosi a 
mantenere un calmo contegno, asciugandosi più volte 
il sudore che scendevagli sulla fronte fumante, Bé- 
rard continuò... 

— Sì, è vero, un giorno uccisi un uomo |... Lo 
presi per la strozza, e, gli cacciai per tre volte il 
coltello nei polmoni |... Sì I... È vero!... Dopo lo ro- 
vesciai a terra, lo calpestai, sì!... 

Non vi dico se la colpa ch’ egli aveva commessa 
mi desse il diritto di farlo.... Non cerco di giustifi- 
carmi... Non voglio negare nulla... 

Ho ucciso sì un uomo!... Ma non sono un as- 
sassino... Ecco quanto voglio che sappiate... Collera, 
vendetta, che importa ?.,. L’ho ucciso!... I tribunali 
mi condannarono; ho fatto il mio tempo alla ga- 
lera; uscito libero, non ho mutato nome; ho lavo- 
rato il giorno, la notte, senza tregua, senza mercà... 
Quando volli formarmi una famiglia, ho incontrata 
Maria; ella era povera, io l’ ho amata; voi eravate 
poveri, vi ho fatti ricchi... Ero in 1egola colla legge 
sposando Maria; avevo fatto il mio tempo, la mia 
sorveglianza era spirata... La legge, meno severa, 
vuole che dieci anni di patimenti e di lavoro espiino 
la colpa, il delitto d’un’ora di collera... 

Ho sempre portato il mio nome: toccava a voi in- 
formarvi chi io fossi... Voi m’avete domandato : 

— Lavorate ? Amate nostra figlia? Sarà ella fe- 
lice con voi? Risposi : sì. Ho mentito ? M° avete 
chiesto di più? No. Ed ora volete rubarmi i miei 
figli, mia moglie! Non ne avete il diritto. 

Chiedete a Maria sio l’ami, se io amo i nostri 
bimbi; chiedete a Dio, ingrati, se avete il diritto di 
uccidermi pel mio passato, se avete il diritto di dis- 
onorare i miei figli... 

Il vostro delitto non sarà meno terribile del mio; 
voi volete infrangere tre esistenze ! 

Seguirono alcuni minuti di silenzio. Maria non 
piangeva più; ella guardava suo marito. 

1 bimbi non giuocavano più, e si udiva la voce 
del maggiore che diceva : 

— Andiamo via, qui ci annoiamo , ritorniamo da 
papà! Egli giuoca con noi, nevvero? 


Se ad essi 


* 
** 


Il suocero crollò le spalle, e mostrando un’ altra 
volta la porta : 

— Finiamola, signore, uscite ! 

Bérard sospirò ; poscia, vincendosi, disse : 

— Addio, Maria! Addio! 

Ma Maria s’era alzata, e aveva detto ai suoi bimbi: 

— Venite, carini miei! 

I fanciulli avevano seguita la loro madre. 

Costei aveva preso bravamente il braccio di suo 
marito, e diceva ai genitori insieme a lui: 

— Addio! 5 

E i genitori attoniti videro uscire da casa loro 
Yex forzato, sua moglie e i piccini. 

Condannatela, voi,.se vi basta l’animo! 


Aressio BouviER. 


Ebraico il mio primzer, greco il secondo | 
Comune il /utto & quanti sen nel mondo. | 


Spiegazione della SCIARADA antecedente : | 
|. CINA-MOMO, ds 


| 
RACCOMANDIAMO 
nuovamente e caldamente alle gentili nostre lettrici | 
la Casa Oddone e C., via -S. Margherita , fornita di 
Seterie, Velluti, Lamerie di ultima moda elegantis= | 


sime e a prezzi modicissimi. La Casa spedisce cam- 
pioni franco di porto. 


_ Un elegante magazzino, di mode si è in questi 
giorni riaperto in una delle migliori posizioni cen- 
trali di Milano. 

Questo magazzino di proprietà del signor Giu- 
seppe Foà sul Corso V. E., N. 6, fu straordinaria— 


mente ingrandito, e le sue vetrine sono adorne delle 
migliori novità in abiti, stoffe, mantelli, ecc., e tutto 
a prezzi limitatissimi. 

Una signora può trovare quanto di meglio la può 
allettare per la ventura stagione d’autunno e d’in- 
verno. 


SCIARADA DEI 


Raccomandiamo questo elegante magazzino alle 
nostre associate. 


Il successo della Veloutine è incontestabile. Tutte 
le donne, più o meno belle, impiegano questa mira- 
bile polvere, che conserva alle une lo splendore della 
loro bellezza, e rende alle altre un po’della freschezza 
dei loro anni giovanili. L'azione della Veloutine è 
immediata; essa dà alla carnagione una bianchezza 
diafana e invisibile, inquantochè aderisce alla. pelle. 
Questa ultima qualità lo rende affatto superiore alla 
polvere di riso ordinaria. Combinata al bismuto, la 
Veloutine diventa oltremodo igienica. Si può adope- 
rarla senza paura; non si corre, in fatto di rischi, 
che quello di parer molto più belle. 

La Veloutine non è un belletto, ma lo surroga, 
poichè dà una tinta graziosa e fa sparire le rughe, 
che, sotto la sua azione, svaniscono come per incanto. 

La Veloutine si vende dall’inventore signor Carlo 
Fay, Via della Pace, 9, a Parigi, e dai principali pro- 
fumieri e parrucchieri dell’estero. 


Le signore de Vertus sorelle hanno un modo tutto 
loro particolare di fare la Cinture reggente, la quale 
non potè mai essere da altri imitata, fin dal suo 
primo sb arire. Il loro scopo non è tanto di pro- 
curare alla donna una vita snella e ritta, senza guar- 
dare ai mezzi impiegati, quanto, come queste si- 
gnore desiderano, di non recare il menomo danno 
alla salute, mantenendo. nel tempo stesso il corpo 
nelle giuste proporzioni del bello. 

Tutti i perfezionamenti recati alla forma della 
Cintura reggente non ebbero altro scopo. Laonde, per 
rispondere alle esigenze della moda attuale della vita 
lunga e delle anche ristrette , le signore di Vertus 
sorelle hanno allungata la Cintura reggente, aggiun- 
gendovi una larga coreggia di perfetto uso. Questa 
aggiunta ingegnosa, collocata a basso del corpetto, 
sì stringe quanto si vuole; è ristringe sensibilmente 
la parte interiore del busto, Tutte le signore che ne 
fecero esperimento, furono contentissime del risul- 
tato ottenuto. 

Questa nuova Cintura reggente, di cui abbiamo, 
sin dal principio, indicate le modificazioni alle nostre 
lettrici, gode d’un legittimo favore; non se. ne po- 
trebbe far senza, una volta sola che siasi portata. 

La cintura di riposo rende anch'essa servizi molto 
apprezzati dalle signore delicate, o soltanto un po’ 
non curanti, ed anche per gli eleganti abiti negletti 
sono un’ attrattiva della vita intima. 

Miglior cosa, del resto,.è il rivolgersi direttamente 
alle signore sorelle de Vertus (via Auber, 12) per 
avere più ampie informazioni intorno ai loro busti, 
alle loro sottane e ai loro sgonfi (fournures). 
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ANNO XIV. 


LA NOVITÀ 


CORRIERE DELLE DAME 


GIORNALE IN GRAN FORMATO 
DELLE MODE, LAVORI FEMMINILI E DI ELEGANZA ; EGG, 


Esce in Milano ogni Giovedì 


52 FIGURINI GRANDI COLORATI 
ESEGUITI A PARIGI DAI VALENTI ARTISTI 


Cav. GUIDO GONIN e A. PAUQUET 


Il più splendido e più importante giornale di mode Ita- 
liano è la NOVITÀ, 

In questo ricchissimo giornale, oltre ai rinomati figu- 
rini colorati del valente artista Guipo GonIN e ai molti 
disegni originali di distinti artisti italiani, vengono pub- 
blicate in ogni dispensa tutte le incisioni del Bazar di 
Berlino, della Mode IIustrée, dell'Iiustration de la 
Mode e delle Modes Parisiennes di Parigi. 

Per tal modo la NOVITÀ non può avere rivali in Italia 
e neppure all'Estero, avendo raggiunto quel massimo 
grado di perfezione di cui è suscettibile una pubblica- 
zione di questa natura. 


PREZZI D'ABBONAMENTO 


ANNO SEM. TRIM 
Franco di porto nel Regno. . .L.24A—L.:f2 —L6 
Europa, Unione generale delle 
Posteldarntite » (in oro) » 30 — » 15—» 7 
Africa, America del Nord » 396 — » 8—-» 9 
America del Sud, Asia, 
Australia ... 21 — » 10 50 


Un numero separato (nel Regno) Una Lira. 


50 


» 


» » 422 — » 


PREMIO GRATUITO AGLI ABBONATI ANNUI: 


Chi si associerà per un anno (anticipando l’ importo 
dell'abbonamento) avrà diritto al premio gratuito di un 
romanzo illustrato, da scegliere fra i due seguenti: 

LE MASCHERE ROSSE di Ponson DU TERRAIL; 
un volume in-4, di pagine 216, con 43 incisioni. 
LA REGINA MARGOT di ArEssanDpRO DUMAS; 
un volume in-4, di pagine 240, con 85 incisioni. 
oppure allo spartito per piano e canto: 


IL MATRIMONIO SEGRETO, opera in tre 
atti di DomenIcO CimAROSA ; un volume in-8 grande, 
di pagine 340. 


NB. Per ricevere franco a destinazione il volume scelto, 
gli abbonati fuori di Milano dovranno aggiungere all'im- 
porto dell’ abbonamento cent. 50 e quelli fuori d’Italia 
L.1 50; e ciò per la spesa di porto e spedizione, 


PREMIO SEMI-GRATUITO STRAORDINARIO: 


Alle signore Abbonate viene offerta l'occasione di prov- 
vedersi con lievissima spesa di una Miacchîna a cucire 
superiore alla NON PLUS ULTRA, perchè riunisce 
tutti i più recenti perfezionamenti che furono introdotti 
in questo genere di macchine, ed è senza contrasto la 
miglioré fra tutte lé altre. macchine finora conosciute. 
Essa s'intitola: 


ORIGINA LE LINCOLN 


Questa macchina è a.doppio punto, eseguisce ognila- 
voro, nessuno eccettuato, ed è munita di tutte le occor- 
renti guide e dei relativi accessori. 

In commercio si vende a L, 11@ e alle signore Ab- 
bonate viene ceduta per sole L. "90. 

NB. Resta in facoltà delle sighore abbonate di ri- 
chiedere a titolo di premio semi-gratuito, le altre due 
Macchine, e cioè: 

LA NON PLUS ULTRA (che vale L. 100) per 
L. 60. 

LA PETITE SILENCIEUSE (che.vale L. '70) 
per L. 35). 

Avvertenza. La spesa di trasporto del premio semi- 
gratuito è a carico dei signori acquirenti. 

Per abbonarsiinviare vaglia postale all'Editore Edoardo 

Sonzogno a Milano, via Pasquirolo, N. 14. 


EDOARDO, SONZOGNO Editore proprietario, 


Tipografia Sonzogno. |. 


ANTONIO ARPISELLA, Gerente responsabile. 


[( 


CORRIERE DELLE DAME 


Giornale illustrato delle mode e dei lavori femminili 


PREZZI D'ABBONAMENTO 7 È BE x - AVVERTENZA 
Anno XIV, N. Al. Giovedì, 11 ottobre 1877. Chi sì associerà per un anno (anticipando l'importo d'abbonamento) avrà 
diritto al premio di un romanzo illustrato, da scegliere frai duo seguenti: 


Anno 6 mesi g mesi, 


LÉ MASCHERE ROSSE di Ponson pu TERRAIL. 


Franco di porto nèl Regno . . . . ,.. . a 
Europa, Unione generale delle Poste . > 5i A SCH 
Africa, America del Nora So 07 @u0e 3 9 LA REGINA MARGOT di ALessanpro Doxas, 
Ameriogidel Sud, Asia, Australia ) | +. > >42— >21— > 105 EDOARDO SONZOGNO oppura OR ERI RO FAL la TOlE Danone SE î i 
Un numero separato (nel Regno) L. 1. EDITORE x a OMENICO) ORABOGI, 
ii PREMIO SEMI-GRATUITO STRAORDINARIO 
SI PUBBLICA OGNI GIOVEDI” Alle signore Abbonate viene offerta l'occasione di provvedersi con lie= 
MEGAN vissina sposa di ana Macehian a Ouelre, Essa 8'IDUICIA ? 

N.B. Si avvertono lo Signora associate che por regolarità d' amministra è si ORIGITTALE LINCOLN. 
zione alla scadenza dell'abbonamento viene sospeso l'invio del giornale. Via Pasquirolo, N. 14. In commercio si vende a L. IO, e alle signore Abbonate vieno ceduta 
Epperò conviene rinnovara in tempo l'associazione. per sele L. 70. 


AI presente numero vanno annessi il figurino colorato e una tavola di modelli. 


Abiti e grembiali per signorine. 
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Bordo per hiancheria. 


tiene appesa al collo una crocetta veste in casi— 
miro turchino, la quale stoffa è abbellita con vo— 
lanti a pieghine della medesima stoffa, e con nodi 
di nastro di velluto dell’istesso colore. 

L’abito della signorina appoggiata al tavolo è di 
casimiro color grigio perla, e va adorno di liste di 
varie larghezze pieghettate e impuntite di traverso. 
Sotto al volante in alto ve n’è attaccato un altro, 

h ma in modo che le pieghe strette vanno a cadere 
| Rosetta all’uncinetto ed in spighetta ad anelletti sulle larghe e queste sulle strette. Una ciarpa di 


Abiti e grembiali 
per signorine. 


La prima delle cin- 
que Agno che occu— 
pano la pagina pre— 
cedente è in toletta 
da società : ha un sot- 
tabito di forma prin- 
cesse con strascico di 
faille nero, il quale è 
adorno inferiormente 
di due volanti a pie- 
ghe della medesima 
stoffa, e davanti con 
nodi di velluto nero. 
La guarnizione della 
sua. sopravveste di 
granatina nera lunga 
e un po’ rialzata po- 
steriormente consiste 
in una arricciatura, iu 
una trina bianca, non 
che in rosoni con fioc- 
chi di seta e lustrino. 
Completa 1’ elegante 
toletta una bella cuf- 
fia di larga trina con 
fiori di sambuco lilla 
e verdi foglie non che 
di cappj di nastro 
grosgraiîn. 

La signorina che 
porge il caffè a que— 
sta signora ha il sot- 
tabito di velluto co- 
lor malva, adorno di 
due volanti della me- 
desima stoffa incre— 
spati, e la sopravve- 
ste di casimiro la qua- 
le posteriormente è 
stretta da una aletta 
di velluto, scantonata 
in fondo ed orlata di 
grosgrain. La stessa 
cinge un grembiale 
di mussolina bianca, 
guarnito di volanti 
ricamati e d’ un tra- 
mezzo di merletto. La 
punta della pettorina 
conica arriva sino in 
fondo al grembiale. 

‘ La fanciullina che 7 Quadrato all'uncinetto: 


4 


Rosetta all’uncinetto. 


casimiro è tenuta in 
sieme di dietro me- 
diante un nodo di na- 
stro turchino e bru- 
no. Il corpetto rico— 
perto di stoffa  pie— 
ghettata è munito di 
spalline e d’ un col- 
letto alla marinara. 
Nodi di nastro tur- 


. chino e bruno, ed una 


cintura con fibbia di 
acciajo completano 
l’abito. 

Finalmente la quin- 
ta figura ha il sotta- 
bito di faille bruno 
adorno di tre volanti 
a cannoncini e la so- 
pravveste di taffettà, 
la quale si abbottona 
a sghembo. Il grem- 
biale è di batista, a- 
dorno di merletto, di 
un tramezzo e di nodi 
di nastro grosgraîn. 


Due rosette all’ unci- 
netto per velo da 
poltrona. 


Per fare la rosetta 
che figura a sinistra 
di questa pagina si 
deve aver l’avverten- 
za di eseguire dap- 
prima il bordo ester- 
no con spighetta ad 
anelletti, disposta in 
sedici circoletti egua- 
li, uniti fra loro me- 
diante una catenella 
all’uncinetto. 

Si rompe quindi il 
filo, e sì ripiglia il 
rosone nel centro; poi, 
riprodotto che siasi 
il disegno indicato, 
si prende coll’ unci- 
netto ciascun anel— 
letto del cordoncino 
lasciando fra essi una 
catenella di undici 
maglie in aria. 


Lista in applicazione» 
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Le stelle si fanno separatamente, e si uniscono quindi 
fra loro mediante piccoli quadretti all’uncinetto. Il nu- 
mero delle rosette può venire aumentato o diminuito 
secondo le dimensioni che si vogliono dare all’oggetto 
che si eseguisce. Si lavora quindi tutto l’orlo all’ in- 
giro, e poi la trina, che deve essere di un disegno molto 
leggiero, e composta di anelletti oblunghi. 


Lista in applicazione per sedie, cuscini, ecc. 


Parecchie abbonate ci scrissero chiedendoci dei di- 
segni di liste che potessero servire ad abbellire qua- 
lunque mobile senza distinzione di stile. Eccoci a sod- 
disfarle. Il disegno che presentiamo in fondo alla se- 
conda pagina serve appunto allo scopo indicato. Per 
eseguirlo si deve prima copiare su carta sottilissima 
il disegno, punteggiandone quindi i contorni con un 
ago. Ciò fatto si prende la carta e la si pone su un 
panno bruno cupo, e con un sacchettino, contenente 
polvere d’amido o di riso, che si batte leggiermente 
sulle punteggiature, si riproduce 11 disegno. Si tagliano 
quindi i contorni con cesoje affilate, e si applica il panno 
così ottenuto su altro panno di colore meno oscuro, o 
su grossa tela. È a 

In tal modo si avrà di che guarnire una piccola sedia 
volante, un cuscino, una poltrona, od anche grandi 
tendoni: in quest ultimo caso però devesi aver l’av- 
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PITT 


Frangia per guarnizione d'abiti. Ciarpetta ricamata. 


vertenza d’ ingrandire almeno del doppio il di- 


Già altre volte abbiamo indicato il modo di 
segno. 


eseguire l’ altra rosetta, che forma un passa 
tempo, tanto dilettevole viaggiando sia in strada 
ferrata, sia in carrozza: così non ritorneremo ora 
su questo argomento, massime che l'esecuzione 
di tale lavoro è stata agevolata dal nostro di— 
segnatore, il quale ne ha perfettamente indicato 
tutti i dettagli. 


Frangia per guarnizione d’abiti. 


Questa bella frangia è lavorata a nodi con 
filo bianco e con filo torto rosa, ed adorna infe- 
riormente di fiocchi nel modo che spiega chia— 
ramente la figura del giornale. Il punto di mezzo 
del disegno è formato da pallottoline, ed i fioc- 
chetti in fondo vanno eseguiti alternativamente 
con filo bianco e rosa. ; 


Bordo per biancheria. 


Questo bellissimo bordo deve essere lavorato a 
punto granito e punto passato, in cordoncino ed 
a punto avviluppato con cotone finissimo. Curve 
e stelle vanno eseguite a punto di festone. 


Ciarpetta ricamata. 


L’ originale è fatto sovra nastro turchino la- 
vorato a treccia con seta sciolta bianca e seta 
attorcigliata nera, La parte media del bordo va 
eseguita con seta sciolta bianca, e i denti che 
riciugono le parti di traforo, con seta cordon- 
cino nera. Sotto i bordi vanno sciolti i fili tra- 
sversali del nastro per formarne una frangia. 


Quadrato all’uncinetto. 


Secondo la finezza del lavoro, il modello che 
presentiamo potrà servire per rivestimento di 
trapuntini, o di cuscinetti d’ aghi od anche per 
CODE, gli appoggiatoj e le spalliere di pol- 
Tone. 


SA 


AAA 
PICS 


N. 1. Bordo per coperte, ecc. N. 2. Bordo per coperie, ecc, 
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©Cravattina 


Cravattina di foulard, 
di stoffa a trafori. 


lavoro si taglia via il fondo a 


Rosetta rete 


perzcoperte da letto, ecc. 
Due cravattine d’ultima moda. 
A) pari della rosetta di cui 
abbiamo già parlato, e che fi- 
gura nella seconda pagina, 
anche SE uò servire sia 
per spalliere di poltrone , sia 
per rivestimenti di trapunti— 
ni, ecc. E inutile l’aggiungere 
che questo lavoro è fatto al- 
l’uncinetto, nè lo spendere al- 
tre parole su questo proposito, 
dappoichè le nostre abbonate, 
a cui già diverse volte pre- 
sentammo disegni di questo 
genere, sono ormai abilissime 
in siffatti lavori. 


Una, quella a sinistra, si 
compone di una pezzuola qua- 
drata bianca, la quale è ri- 
cinta da trina e fissata sovra 
ùun fondo. Scarabei del Bra- 
sile, foglie verdi ed un uccel- 
letto dalle variopinte penne 
ne formano la guarnizione, 

L’altra cravattina è fatta di 
stoffa di seta bianca tessuta 
a trafori, ed adorna di trina 
Clodoveo bianca e turchina, 
non che di perle (claire de lu- 
ne) e d’una piccola conchiglia. 


Toletta da sposa 


Due bordi per coperte, ecc. 
e. toletta da società. 

Il 1° di questi due bordi è 
lavorato a punto di tela, pun- 
to di capriccio ed adorno di 
foglioline che sono eseguite 
nel modo che insegna la fi- 
gura di dettaglio ed a cui van- 
no unite delle sbarrette lavo- 
rate a punto di ripresa. Il fon- 
do del secondo bordo, rica— 
mato a punto di tela ed a pun- 
to di capriccio, è adorno di 
sbarrette lavorate a punto di 
ripresa e di fiori eseguiti a 
punto attorcigliato. Finito il 


La sposa che figura a: 
cipio di questa pagina indossa 
un abito a lungo strascico con 
corpetto a faldine di raso bian- 
co; adorno di volanti a pie- 
ghine della medesima stoffa 
di trina bianca, e sbuffi di 
mirto. Un serto degli stessi 
fiori, ed un lungo velo bianco 
all’Ebrea di tulle di seta le 
_adornano la testa. 

L’abito, della signora in to- 
letta da società è fatto di cre- 


Paltò da ragazzi. 
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bianco ; la prima gonnella è abbellita d’ un volante 
alto n pieghine e d’ uno sbuffo della medesima stoffa, 
mentre la guarnizione della sopravveste consiste in vo- 
lanti pieghettati di crespo, in sbiechi ed in nodi di raso 
bianco. Sulla spalla sinistra è fissato un ramoscello di 
fiorellini azzurri, il quale cinge la vita a somiglianza di 
una tracolla. SO x ; A È 
Vezzosi mazzolini degli stessi fiori adornano la so- 
pravveste ed i capelli. 


Paltò da 
ragazzi. 


retta del 
disegno 
posto in 
fondo a} 
la 48 pa- 
gina, è 
una ra- 
gazzina 
da 8 a 9 anni, 
che indossa un 
abito grazioso 
fatto d’ una 
stoffa Inglere 
grigia etta 
Shoddy, il qua- 
le ha due file 
di bottoni ed 


è guarnito 
di Velluto 
nero e di 
fregi lavo— 
rati in na- 
strino. Per 
fare un pal- 
tò come 
questo bi- 
sogna ser= 
virsi de'mo- 
delli, n.82 
15 della ta- 
vola, che ne 
danno la 
forma d’un 
damn 

iegato ), di 
Li 1° fian- 
chino, d’un 
2° fianchi— 
no e di me- 
tà schiena, 
di metà col- 
letto , delle 
maniche e 
di metà pa- 
ramano. 

Il ragaz- 
zetto della 
stessa età, 
che viene 
subito dopo 
ha un pal- 
toncino di 
panno bru- 
no, il quale 
è semplice- 
mente im— 
puntito in 
seta d’e— 
gual colore, 

Il palton- 
cino della 
bimba di 4 
anni appe— 
na, che por- 
ge le mani 
al’altra 


di drap- 
quadrill 
color moda 
e ricamato 
in cordon— 
cino di la- 
na bruno 
ed abbellito 
di bottoni 
di metallo, 
1 quali ser- 
vono anche 
a chiuderlo. 
La forma di 
Questo pal- 
toncino è 
dato dalle 
figure 16 a 
23 della ta- 


età pettorina, davanti, 1° fianchino, 2° fianchino» 
ono metà colletto, manica, metà paramano). 
La fanciulletta di 10 anni circa, che segue immediata- 
mente, indossa un paltò di stoffa nera tessuta a mo? del 
canavaccio, il quale è impuntito in fondo, ed ha le 
punte superiori dei davanti coperte di grosgraîn nero per 
di sotto ed adorne di nastrini di lana nera. La pellegrina 
di sopra, le alette delle tasche ed i paramani sono an- 
ch’essi di grosgrain adorni di nastrino di lana. 
La ragazzina che ci volge le spalle, e non oltrepassa 
gli undici anni d’età, veste un elegante paltoncino di 


drapcau- 
case gri- 
gio, il 
quale è 
sempli— 
cemente 
impunti- 
to in se- 
ta d’e- 
gual co- 
lore. 

Il pal- 
tò della 
penulti— 
ma figu- 
ra del di- 
segno, 
una ra— 
gazza 
sui 12 
anni, è fatto di 
shoddy color 
verde cupo. e 
guarnito di 
velluto nero. 
Pel taglio del. 
lo stesso ser- 
vono le figure 
la della ta- 


vola che ne 
presentano: 
un davanti 
(ripiegato), 
metà schie- 
na (ripie— 
gata an 
ch’ essa), 
metà col- 
letto, una 
tasca, la ri- 
spettiva 
manica e 
metà parà- 
mano, 

Infine 
l’ultima ra- 
gazzina di 
8 anni al- 
l’incirca, ha 
un paltò di 
stoffa dou— 
blé nera, il 
quale ha le 
tasche ed i 
- paramani 
adorni da 
= pelliccia 
grigia. Sul- 
la spalla si- 
nistra è at- 
taccato un 
nodo di na- 
stro gros— 
grain largo 
© centim. e 
mezzo, un 
capo del 
quale passa 
di traverso 
sulla schie- 
na, ed è poi 
fissato  an- 
teriormente 
sul davanti 
destro me- 
diante un 
nodo. 


Cappelli per 
ragaz. 
zine. 


Il primo 
de*tre cap— 
pelli che 
Veggonsi in 
principio 
di questa 
pagina è 
buono per 
una ragaz- 
zina da 5a 
G anni, ed è 
fatto di fel- 


tro bianco 


Veste da camera. 


e guarnito 
di peluzzo 
di penne di 
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struzzo, di cappj di nastro grosgraîn bianco vezzo— 
zamente disposti. | 

Il secondo cappellino, adatto per una fanciulletta | 
di 7 anni circa, è fatto in feltro. grigio ed adorno 
di sbuffi di raso color rosa pallido, d’una penna di 
struzzo d’egual colore, non che d’una lista di gros- 
grain grigio, la quale è avvolta intorno alla testa. | 
Davanti, come anche posteriormente, sono attaccati 
de’nodi di grosgrain grigio. 

Il terzo ed ultimo cappello, adatto per una fan— 
ciulletta di 10 anni appena, è formato d’ un color 
bruno scuro, ed abbellito d’un bordo di perle (claire 
de lune), di marabù grigio, di una aletta bianca, di 
trina bianca, ed infine d’un nodo di nastro grosgraz® | 
cilestre, | 


Veste da camera. 


L’abito che indossa la signora che figura in fondo | 
alla quinta pagina è fatto di popelina di seta e lana 
a quadretti lillà e bianchi. Un volante a pieghe fisse 
ne guarnisce la parte inferiore formante testa pie— 
ghettata in alto; questa piccola testa risale davanti 
seguendo la linea dei bottoni fino allo scollo. 

Colletto di faz/le violetto, e nodi formati della me— 
desima seta sul davanti. È 

Maniche adorne con paramani orlati di fai/le, ed 
assicurati con bottoni su due volantini pieghettati 
di seta, che ricadono ‘#ulla cucitura esterna. 

Tasche poste sul davanti e guarnite con due vo- 
lanti a pieghine e con una rivolta della stoffa a 
quadretti, su cui è cucito un nodo. 


DESCRIZIONE DEL FIGURINO COLORATO. 


Abito da passeggio. 


In armure di lana di color verde cupo e di pe— 
chino di seta, raso verde ed avorio. Nodi di fai//e 
verde foderati con /aille di ‘color avorio. 

Sottoveste di media lunghezza, adorna tutt’all’in- 
giro con due volanti a pieghe tagliati su 17 cent. 
di altezza. 

Tunica princesse con grembiale guarnito al basso 
con una striscia alta 15 centim. di pechino: questo 
grembiale deve essere rialzato alquanto sui fianchi, 
e terminato sotto due mezzi-teli, l’uno in pechino, 
l’altro in armure: questi teli s'intrecciano e ricadono 
sulla gonnella in due code quadrate. 

Il corpetto ha il colletto coi rivolti di pechino, e 
le maniche abbellite con un triplice paramano ri- 
gato con liste verdi. 

Il paltò è alla Luigi XV con gilè in pechino, guar- 
nito con nodi di nastro, che sì spiegano su ogni 
lato del davanti. 

Cappello di velluto verde, adorno con un uecello 
del paradiso e con una striscia attorcigliata di vel- 
luto rosso ed avorio posta al disopra dell’ala. 


Toletta da ricevimento. 


In faille di color violetto, e stoffa damascata su 
fondo di un color violetto più chiaro di quello del 
Faille; eon disegno ia giallo. Rigonfi di nastrino vio- 
letto, foderato di giallo. Veste di forma princesse, 
che cade posteriormente senza alcun risvolto : lo 
strascico ha 80 centim. di lunghezza, ed è guarnito 
con un volante a pieghine di 15 centim., abbellito 
con un’orlatura gialla. 

Il davanti è adorno, fino a 20 cent. dalla vita, di 
volanti pieghettati che diminuiscono man mano di 
larghezza. Il corpetto ha le maniche ed il colletto 
alla Medici di faille. 

Un’arricciatura di seta, formante punta tanto da- 
vanti che di dietro, lo guarnisce; servono poi ad 

. adornare le maniche due volanti pieghettati, sor- 
montati da un braccialetto della stoffa damascata, 
orlato di giallo ed abbellito con un nastro dello 
stesso colore alla cucitura esterna. 


PER UNA BAMBINA 


Ad un romito margine vicino 
Cresceva un fiorellino 
Di vagabondo zefiro sbocciato 
Al bacio innamorato. 
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Dal dì che primavera si colora 
E Al riso dell'aurora 
Pari alla sua non erebber le rugiade 
Di un fiore la beltade. 
Evaporati dai virginei dumi 
Mollissimi profumi 
Diffondevan per l’aria un’armonia 
Non mai sentita pria. 
Allor ch'io vidi quell’arcano fiore 
Scordai ogni dolore, 
Del suo profumo e della sua bellezza 
i Assorto nell’ebrezza 
Poscia selamai: — celeste fiorellino, 
Se nel mortal cammino 
Dato mi fosse d’incontrar simile 
A te qualche gentile, 
Direi d’aver veduto senza velo 
Un angelo di cielo. 
E un dì m’apparve eterea una fanciulla 
Di fiori entro una culla, 
Vaga così che in dir di lei si muore 
Ogni mia voce in core. * 
Mi risvegliò l’angelica sembianza 
Del fior la ricordanza ; 
E mentre a lei d’appresso mi faceva 
Vidi che sorrideva... 
E ritrovar mi parve in quel sorriso. 
Il fior di paradiso. 


F. NAPOLI. 


SFOGO MATERNO 


(AL RITRATTO DEL MORTO BAMBINO) 


Non sei che pinta, eppur mi guardi fiso, 
O sempre cara immagine d’Enrico; 
E la gentil melanconia del viso 
Quel che mi desta in cor sento... non dico. 


Già mio delirio un tempo; or paradiso 
D’ogni bel sogno ai desiderii amico, 
L’acceso mio pensier pende diviso. 

Fra questo amor dell'oggi e quello antico. 


Quello era della vita, e potè al seno 
Sentir gli ardori dell’amata faccia, 
Ma disparve da me come il baleno. 


Quest’altro è della morte... e benchè taccia 
Dì e notte ai sensi, non però vien meno: 
Del core e del pensiero apre le braccia. 


LeoPoLpo MARENCO. 


UN PO’ D'IGIENE 


L'autunno. 


« Vendemmia il contadin, riede l’a lunno 
Lieto e festante alla citta natia, 
Esulta il cacciator, torna l'autunno, 
Non torna più la giovinezza mia. » 

P. M. 


Come d'autunno si levan le foglie 
L'una presso dell’altra, in fin chel ramo 
Rende alla terra tutte le sue spoglie. 
DANTE. 


Come è sentimentale la stagione d’autunno! come 
sono patetiche le sue notti! non una nube, non un 
alito di vento: il cielo pare che a tutti voglia sor- 
ridere, lo diresti un soave pensiero ; l’olezzo de’fiori 
autunnali imbalsama l’ aere : l’ azzurro trasparente 
del cielo, il gorgheggiare' armonioso dell’usignuolo, 
i lenti tocchi di lontana campana, la mesta canti— 
lena della villanella che torna dal campo, tutto viene 
dolcemente a commuovervi l’animo. È 

Che amena stagione per villeggiare ella è mai 
questa! benedetta tu sii mille fiate, che le tue gioie 
non sono tumultuose, nè turbate da aspirazioni di 
un incerto avvenire, cui la speranza irradia de’suoi 
bei colori d’iride, e il disinganno veste poi di gra- 
maglia. 

Un’istintiva amarezza ci trattiene in questo tempo 
dal pensare alle tenebre della vicina sera. — Tem- 
prato è il calore del giorno, non ancor rigide le notti, 
bensì soavi, deliziose, splendenti; equa è la misura 
tra la luce e le tenebre, tra il lavoro e il riposo. 


i 


La selva viene sensibilmente spogliandosi dal folto 
| fogliame, e presso che seminude appaiono sull’ im. 
brunire le moltiformi rama delle piante. L’ aspetto 
della natura si fa ogni dì più povero, e ogni ora 
che passa, sembra annunciarci la caducità della vita 
| Dal finir della state al finir del verno l'autunno Dre 
senta molta somiglianza con la primavera, e quan- 
tunque l'autunno non si ammiri la campagna nella 
| sua floricoltura, e la vegetazione in progresso, nè si 
| sentano gli zeffiri che imbalsamano l’aria, nè il canto 
degli uccelli che ci ricrea, pure si gode maggior 
calma, si gode la vista di un cielo meno turbato, e 
di una quantità di frutti che compensano la man- 
canza dei vaghi fiori dei campi; orde riescono più 
| soavi le gioie delle feste campestri, in cui si cele— 
bra la provvida fecondità della natura. Eppure il 
credereste ? In questa stagione si presentano le au- 
tunnali pioggie lunghe e noiose; abbiamo ancora i 
rapidi cambiamenti atmosferici, annunziatori del vi- 
cino verno; abbiamo il calore della giornata miti- 
gato dalla freschezza delle notti, lo che tutto, in 
complesso, è causa di alcune malattie, quali sono le 
febbri maligne e ostinate, delle quali ricordasi un 
popolare adagio che dice : Ze febbri autunnali o lun- 
ghe o mortali. Aggiungete a ciò la elevazione in gran 
copia di vapori , che si compie in pieno giorno in 
forza del calore; i quali vanno poi sciogliendosi dopo 
la scomparsa del sole, e tornano ad invadere la terra; 
è guai se essi sieno provenienti da vegetali impu- 
triditi, o da terreni paludosi; onde tanto le inco— 
stanze della temperatura, quanto la soppressione cu- 
ticolare danno luogo e sede alle ostinate miliari, alle 
affezioni artritiche e reumatiche, alle nevralgie, ecc. 

In questa stagione è cosa prudente il fuggire i 
luoghi umidi, ritirarsi per tempo alla sera, ripa— 
rarsi all’ uopo dalle prime impressioni che ci può 
cagionare il freddo, serbarsi in ogui cosa tempe- 
ranti, poichè metà delle malattie proviene dalle sop- 
pressioni traspiratorie della pelle, metà dalle intem- 
peranze. 

Essendo un fatto incontrastabile che l’uomo dalla 
culla alla tomba, di continuo, è assediato da una 
miriade di torture fisiche e morali, il prudente e 
saggio può in parte provvedere a sè stesso col'sa— 
pere a .:mmn mparaisi allo scudo della igiene e della 
morale, le quaii a tempo consigliano a mettere in 
fuga i pregiudizj, gli errori, le superstizioni e le 
passioni, tutte sorgenti e fomiti in noi di disordini. 

Godete adunque in santa pace e gioja la propizia. 
stagione autunnale. ì 


TEATRI CITTADINI 


Sabato scorso ebbe esito lietissimo al teatro Dal 
Verme Za Forza del Destino, opera con cui la nuova 
impresa inaugurò la stagione d’ autunno. Ne erano 
esecutori le signore Aimo e Ricciardi ed i signori 
Casartelli, Capocci, Junca, Pifferi, Ressina e Vannini. 

Le prime due seppero interpretare la difficile loro 
parte con raro sentimento, tanto che il pubblico le 
salutò più volte con fragorosi applausi. 

Di Junca non parliamo: egli non venne. meno alla 
sua fama. Bene pure il Pifferi nella parte di fra Me- 
litone ed il Pessina sotto le spoglie dell’Alcade. E 
lode meritano pure i cori e l’orchestra egregiamente 


diretta dal maestro Gialdino Gialdini. 


VARIETA 


L’acconciatura delle donne. 


Le nostre donne vengono spesso accusate di per- 


dere il tempo nell’ abbellire o nell’adornare la loro 
persona. — Per farle arrossire si vanta la sempli- 
cità delle nostre avole, e si pretende che la vanità 
femminile vada facendo ogni giorno nuovi progressi. 


Ascoltate un poco la descrizione che fa appunto 


il signor Rimmel della toeletta di una egiziana, e 
ditemi poi se le nostre più eleganti damine siano 
giunte finora al punto a cui erano le donne tre o 
quattro mila anni fa. 


« Aggomitolata sopra una stuoia di giunco, la bella 


egiziana si abbandona dapprima a copiose abluzioni. 
Una schiava versa sul suo capo il contenuto di un 
vaso riccamente dipinto, mentre una seconda unge 
il suo corpo cogli unguenti più preziosi. Una terza. 
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schiava rianima gli abbattuti sensi della sua pa- 
drona, facendole respirare dei soavi profumi, mentre 
infine la quarta prepara ‘la ghirlanda di fiori che 
deve bentosto adornare il petto della bella egiziana. 

Dopo le unzioni viene il lavoro complicato della 
pittura, la quale esige delle cure infinite e parti- 
colari. 

L’egizia intinge dapprima un ago di ebano, op- 
pure d’avorio, nell’ampolla contenente una sostanza 
chiamata stemet, specie di collirio, col quale ella 
traccia intorno agli occhi un cerchio nero che dà 
loro la dolcezza che seduce, e lo splendore che ab- 
baglia. 

Poi le si porge una scatola a compartimenti, nella 
quale ella prende il bianco vegetale che corregge 
il bruno della pelle, il rosso che ridona la perduta 
freschezza , il turchino che disegna le véne sulla 
fronte, il carmino che fa più vivo l’incarnato delle 
labbra, e la tinta preziosa che dà alle sue dita il 
colore d’arancio dei primi raggi dell'aurora. » * 

Da quanto vedete, ci voleva un poco di tempo ad 
una donna egizia prima che avesse ultimata la sua 
toeletta; nè io posso seguirla qui passo a passo. 


Basti sapere che la pettinatura, per cui ai nostri 
giorni tanto si grida e si motteggia contro le donne, 
aveva già una grande importanza in Egitto tre o 
quattro mila anni fa: chè la chioma veniva divisa 
in innumerevoli piecole trecce, per tessere le quali 
non ci voleva meno della pazienza d’un ragno, che 
gli ornamenti d’ogni sorta abbondavano sul capo e 
sulla persona, e che la donna egizia non usciva dalla 
sua camera segreta se non armata di tutto punto, 
tenendo fra le mani un mazzo di fiori artificiali, di 
cui ogni fiore celava una boccetta d’acque odorose. 

La bella regina Cleopatra era tanto amante dei 
profumi, che ricorse spesso alla loro influenza per 
accrescere il suo potere di seduzione. Gli è così che 
allorquando si recò ad incontrare Marco Antonio, 
ella si trovava sulla magnifica galera dalla poppa 
d'oro, dai remi d’ argento e dalle vele profumate, 
Seduta sopra un trono risplendente e in mezzo ad 
Una nube d’incenso, il cui profumo sì spandeva al- 
l’intorno, e inebbriava i sensi. 

In tal guisa la predilezione pei profumi, nata in 
tempi così remoti, si propagò, e si coltivò attraverso 
1 secoli con sempre nuovo e più vivo piacere. 


età matura. 


non sì rinnovasse anche nei nostri giorni. 


Il XVI secolo, quel brillante cinquecento di cui 
gli Italiani sono così giustamente fieri, fu il secolo | 
| d’oro dei profumi e dei cosmetici. I primi davano 
il loro appoggio al lusso sfrenato che regnava in| 
{quei giorni, i secondi venivano in aiuto alla bel- 
| lezza delle donne, e facevano svanire le tracce della 


Talvolta avevano semplicemente per iscopo di sod- 
disfare un capriccio, come quello che ebbero pure 
le romane, e che si potrebbe trattare.di follia, se 


Le veneziane per produrre il color di oro tanto 
desiderato, pigliavano due libbre d’allume, sei once 
di solfo nero e quattro once di miele; mescevano 
tutto insieme coll’ acqua, e ne ottenevano la tinta 
maravigliosa. 

Il più bello però era la maniera con cui l’impie- 
gavano. Le signore si recavano sul terrazzo della 
loro casa, intingevano i loro capelli a profusione 
nell’unguento preparato, e stavano così delle lunghe 


non è inferiore, per importanza, alla Djumna mosjet, 
quantunque la sua parte esterna non offra attrat= 
tive, circondata com’è da muraglie di granito rosso, 
che sottraggono agli sguardi le bellezze artistiche. 

Rinunciamo all’idea di poter descrivere i cortili, i 
| giardini, le gallerie e le vaste sale del palazzo di 
Delhi, teatro di tante grandezze e solennità, ora cu- 
| stodito solamente da cinque o sei vecchi che por- 
| tano bastoni d’argento o inargentati o una specie di 
| alabarda a lama doppia ricurva colla punta pruden- 
| temente rinchiusa entro astucci di velluto. 


UN ORIGINALE 


Fra gli avventori del caffè...., colui che frequen- 


vano fissato per bene il colore sulla chioma. 
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ha IL PALAZZO DI DELHI. 


civettuole dei nostri giorni non avranno certa- 
mente mai, 


IL PALAZZO DI DELHI 


Ruine di una grandezza inusitata nell'India an- 
nunziano al viaggiatore la vicinanza di Delhi, da 
qualsiasi parte vi si giunga; esse circondano la città 
moderna per più di cinque chilometri d’estensione, e 
ricordano con una forza ineluttabile di evidenza le 
spaventose scene d’incendj e di stragi di cui quelle 
solitarie e deserte campagne fùrono il teatro, im- 
perocchè non v' è luogo sulla terra ove sia scorso 
tanto sangue umano. 

Nella metropoli dell’Indostan il viaggiatore visita 
la famosa Djumna mosjet, la quale è, secondo il giu- 
dizio di Jacquemont, una delle più belle del globo, 
non già per la ricchezza degli ornamenti, ma per 
la grandezza e l’ elegante semplicità delle propor- 
zioni. 


Il palazzo del Mogollo, conosciuto più comune- 
mente sotto il nome di palazzo di Delhi, al certo 


ore sedute al sole, finchè i raggi incandescenti ave- 


tava più assiduamente ed alle ore più regolari quello 
stabilimento, verso l’anno 1815, era un piccolo vec- 


Ecco, per esempio, una pazienza che le donne più | chiotto, abbastanza pulitamente vestito, quantunque 
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secondo una moda che costituiva un vero anacro— 
nismo. Aveva il capo coperto d’una parrucca a cion- 
doli e codino, ma senza polvere; egli portava in- 
variabilmente, d’estate come d’ inverno, brache di 
panno nero, calze di lana dello stesso colore, stivali 
a rivolta cadenti quasi sul collo del piede, provvisti 
di tiranti dritti, dai lati e di dietro; il suo lungo 
panciotto a rigoni cadeva abbastanza basso per co- 
prire un ventre rotondetto, ed il suo abito-color ca- 
stano a grandi falde e con grossi bottoni di me- 
tallo ricordava, al taglio, i bei giorni del consolato; 
il tutto era coronato d’ un cappello a pan di zuc- 
caro, detto Robinson, e che era perfettamente d’ac- 
cordo col resto del vestire. Quel costume, che era 
a un dipresso quello della maggior parte dei vecchi 
gentiluomini rustici, che si vedevano sorgere da tutte 
le parti in seguito ai Cento Giorni, come gli inno- 
cui ranocchi verdi dopo una pioggia di primavera, 
non aveva nulla, non dico di bizzarro, ma d’ inso- 
lito a quell’epoca. La sola cosa che potesse destare 
lo stupore in quell’ individuo, era la sua presenza 
in uno stabilimento, che aveva fama di luogo di 
convegno dei liberali, mentre che gli uomini della 
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sua fatta mostravansi ordinariamente (71 caffè di 
Valois, che non era lontano di lì. 

Il vecchiotto veniva al caffè ogni mattina , alle 
dieci in punto; domandava una tazza di caffè alla 
crema ed un panino, che affettava egli stesso a modo 
suo, ma bisognava che quel pane non fosse fresco. 
Siccome si conosceva la sua manìa, si prelevava un 
pane sulla consumazione del giorno e lo si conser- 
vava al vecchio per la sua colazione del domani; 
per questa ragione il padrone del caffè ed i fatto— 
rini se lo designavano a vicenda sotto la denomi- 
nazione di « uomo del pan raffermo. « 

Il contegno del vecchiotto era uniforme a tal se- 
gno, che sembrava mosso da molle un po’ meno com- 
plicate di quelle, di un automa. Quando arrivava 
nello stabilimento, savviava, senza guardare nè a 
destra nè a sinistra, verso un tavolino rotondo, iso- 
lato, incomodo, e che, per questo motivo, era sem- 
pre vacante. Appena era servito, metteva in tasca 
quattro:o cinque pezzi dello zuecaro del piattino po- 
sto accanto alla sua tazza, preparava tutti i giorni lo 
stesso numero di fette di pane coperte di burro, le 
spolverava, credo, colla stessa quantità di sale pesto, 
e non leggeva nessun giornale. Questo ultimo punto 
divideva a suo riguardo le opinioni degli spettatori 
della sua colazione. Alcuni dei suoi co-avventori, 
fondandosi sulla sua profonda e costante indifferenza 
in materia di politica e di letteratura, lo conside- 
ravano come una varietà della specie degli scemi; 
gli altri, più giudiziosi, a parer mio, lo considera 
vano, precisamente per la stessa causa, come di senno 
e di carattere superiore, Comunque sia, l’uomo dal 
pan raffermo non si lasciava mai sfuggire dalla bocca 
altro che il numero ristretto di parole indispensa- 
bilmente necessarie. Quando aveva terminato la sua 
tazza di caffè, tamburellava ordinariamente colle 
dita una marcia sul marmo della tavola, tirava su 
di quando in quando i gambali flosci dei suoi sti- 
vali che ricadevano tosto. sulle loro pieghe, dava un 
soldo al fattorino che gli portava il resto, e usciva 
senza salutare la signora del banco. 


Pi 


Quell’originale prestavasi troppo al ridicolo, per- 
chè gli avventori ed i giovani non si provassero a 
farne il bersaglio dei loro scherzi. Un sotto-tenente 
a mezza paga ebbe l’ idea di porsi, pochi momenti 
prima dell’ arrivo del vecchio , alla tavola che egli 
prediligeva. Il vecchiotto, senza sconcertarsi, sas 
sise dall'altra parte. 

— Non v'è posto per due qui, disse il giovane 
bravaccio arricciandosi i baffi. 

— Occuperò soltanto un posticino, rispose mode- 
stamente lo sconosciuto. 

Il giovane s’ affrettò a lasciargli il campo libero. 

Un'altra volta uno dei fattorini versò a bella posta 
caffè bollente sulle dita che il vecchio avventore 
metteva avanti a un tempo dato, per indicare il 
quantum sufficit della misura. Il consumatore, in- 
dignato, si alzò senza dir nulla, e, con un movi- 
mento molto più energico e più rapido, che non si 
avrebbe creduto alla sua età, mise la punta dello 
stivale a risvolta in contatto con quella parte che 
lo sparato del vestito del cattivo burlone lasciava 
scoperta. 

Tl giovane non ricomparve più nella sala. In pu- 
nizione , la giustizia del padrone lo aveva relegato 
nel laboratorio; come chiamavasi già la cucina di 
un caffè ristorante. 

Insomma, l’uomo dal pan raffermo riusci a met- 
tere i derisori dalla sua, quantunque non paresse 
che desse molto peso al loro assentimento ; e, ‘mal- 
grado le due o tre piccole mistificazioni che la sua 
bonarietà ‘0 la sua fermezza fecero abortire, conti- 
nuò senza interruzione le sue visite al caffè. 


x 

Un giorno, era verso la fine del 1819, il vecchio 
uscì senza pagare la sua spesa. Siccome egli non 
aveva fatta alcuna osservazione a quel riguardo, si 
pensò che fosse una dimenticanza e che, l'indomani, 
il dabben uomo avrebbe pagato il suo piccolo ar- 
retrato. Il padrone del caffè, facendo quella suppo- 
sizione, aveva, come si dice, contato senza l'oste, 
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; SIE GIORNALE ILLUSTRATO 


L’uomo dal pan rafferme fece colazione come al so- 
lito, intascò i due pezzi di zuccaro, suonò una mar- 
cia colle dita, tirò su gli stivali, e fece esattamente 
tutto ciò che soleva fare, meno il pagamento, che 
egli soppresse come il giorno antecedente, senza che 
la sua faccia tradisse il menomo imbarazzo; senza 
che si degnasse dire una sola parola pér spiegare 
quella notevole derogazicne alle sue antiche abi— 
tudini. 

Il caffettiere pazientò otto giorni; e poi, siccome 
s'avvicinava la fine del mese, volle aspettare quel— 


l’epoca prima di domandare qualche cosa all’avven- | 


tore di cui ignorava il nome e il domicilio ; final- 
mente, siccome quel termine di rigore trascorse senza 
che ilvecchiotto parlasse di pagar la sua spesa, prese 
la risoluzione di presentargli la nota. 

Stefano, il primo fattorino dello stabilimento, a 
cui piaceva l’uomo dal pan raffermo, perchè aveva, 
come lui, le sue abitudini minuziose da cui non si 
dipartiva mai — abitudini che, per dirlo di volo, tor- 
navano a vantaggio del suo servizio e delle sue eco- 
nomie, Stefano — diciamo noi, ebbe abbastanza pene- 
trazione per supporre che l’imbarazzo dell’uomo dal 
pan raffermo doveva essere il risultato d’un disturbo 
momentaneo, poichè continuava a fare la stessa spesa, 
e, sia calcolo dalla parte del fattorino, sia pure bontà 
d’animo, egli propose al padrone di farsi malleva— 
dore pel suo debitore. 


x 
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Erano appena trascorsi dieci mesi da quell’epoca. 
Il caffettiere ed i suoi fattorini facevano tutti i giorni 
le grasse risate a spese del povero Stefano, malle— 
vadore troppo fiducioso di un debito che minac—- 
ciava di crescere indefinitamente. Il garzone stesso 
cominciava a trovare la condotta del suo cliente più 
che bizzarra; quando un bel mattino l’avventore do- 
mandò la sua nota, e la pagò aggiungendovi pel fat- 
torino una somma di quindici franchi e trenta cen- 
tesimi, come gratificazione a ragione d’un soldo per 
giorno , durante dieci mesi, di cui sei di trentun 
giorno. 

Se l’ interesse avesse guidato il primo fattorino, 
la sua aspettazione avrebbe avuto un doloroso dis- 
inganno; perchè si sa che le gratificazioni dei con- 
sumatori sono versate in una cassa comune, e che 
i servi del caffè se le dividono, dopo però che il pa- 
drone ha prelevato per sè la parte del leone; i quin- 
dici franchi e trenta centesimi che ricevette il ge- 
neroso Stefano per unica ricompensa, si riducevano 
dopo quella condivisione al valore d’ un dieci soldi 
al più; ma egli fece di necessità virtù, ringraziò 
graziosamente il vecchio, mise la sua gratificazione 
nell’urna del banco, e l'ammontare della nota, da 
lui pagata giorno per giorno al padrone!, nelle sue 
tasche. 

Il vecchiotto lo seguiva cogli occhi, tamburel- 
lando sul marmo una marcia un po’ più lunga del 
solito; ma nessuno indizio potè far credere che egli 
si fosse accorto della bella condotta del fattorino 
verso di lui. 

Al fine dello stesso anno, vale a dire tre o quat- 
tro mesi dopo la liquidazione del vecchio avventore, 
il proprietario dello stabilimento, che aveva fatto 
fortuna, annunciò l’intenzione di vendere il suo fondo 
di commercio e ritirarsi. 

L'indomani del giorno in cui questione fu dibat- 
tuta tra alcuni avventori privilegiati e la signora 
del banco, l’ uomo dal pan raffermo, compiuta la 
sua colazione, fece un. leggiero segno -del capo al 
primo fattorino che lo serviva, e sembrò volesse en- 
trare in conversazione con lui. Stefano non sarebbe 
stato più sorpreso se avesse veduto una delle figure 
dipinte sullo stucco fra gli specchi della sala, aprir 
la bocca per chiedergli una mezza tazza. 

Ma quello che il vecchio aveva da dirgli era an- 
cora più sorprendente di tutto ciò che il fattorino 
potesse immaginare. 

— Signor Stefano, disse il vecchio, ammiccando 
collocchio il fattorino, voi siete un buon figliuolo, 
ed io vi voglio bene. 

Il fattorino fece un piccolo movimento di spalle 
che si poteva tradurre a4 libitum con questa rispo- 
sta usuale: Ben obbligato, o poco m’ importa. Il 
vecchio non vi badò, e continuò : 

— Signor Stefano”, voi siete un uomo ordinato. 


So questo come tante altre. cose di cui non parlo, 
perchè conosco il prezzo delle parole, ed io non spreco 
le cose buone. Io scommetto che voi avete dei ri 
sparmj. 

Stefano fece un salto indietro che certamente non 
aveva bisogno d’interpretazione. 

— Vuol chiedermi un imprestito ! esclamò inter. 
namente il fattorino. 

L’interrogante indovinò il pensiero del fattorino, 
e fece una smorfia di cui troverete il modello nelle 
figure del medio—evo che servono di gronda al por. 
tico della chiesa di Sant'Eustachio. Approfittò della 
posizione della sua lingua e della sua bocca per tos. 
sire cinque o sei volte, mentre i suoi occhietti grigi 
terminavano il sorriso. 

— Stefano, continuò egli, se la è come pensavo io, 
voi avete denari in serbo, giacchè temete gli seroc- 
coni. Benissimo , figliuol mio; bisogna saper vigi- 
lare sulla maglia della propria borsa, affinchè ciò 
che'è venuto lentamente non se ne vada troppo in 
fretta; ma parliamo peco ‘e bene. Credete -voi che 
un uomo intelligente; che dirigesse uno stabilimento 
come questo, troverebbe nella sua impresa abba= 
stanza probabilità favorevole da poter arrischiare 
un prezzo di compera considerevole, come quello di 
cui parla il vostro padrone ® 

— Secondo, disse il fattorino che discorreva con 
compiacenza del tema favorito delle sue riflessioni, | 
Se 1 acquisitore avesse pratica, e non fosse obbli- 
gato a togliere a prestito a grossi interessi, come 
suolsi fare, la somma necessaria per l'acquisto, credo 
che ci sarebbe da fare una fortuna. 

— Ebbene, figliuol mio, bisogna farla. 

— Grazie! e con che ? 

— Colle tue economie, ben inteso: 

— Belle economie! quaranta mila franchi al più, 

— Tu hai quaranta mila franchi, Stefano? Da 
quanti anni lavori ? 

— Sono ventitre anni che porto la giubba nera 
ed il grembiale di tela, ne ho trentanove. 

— Come dicevo, tu sei un brav’ uomo. Colui che 
ha potuto radunare quarantamila franchi mettendo 
soldo sopra soldo diventerà milionario messo alla 
testa d’un esercizio come questo. Decisamente, bi- 
sogna che tu concluda questo affare. Conosco qual- 
cheduro che potrà aiutarti. Quanto ti occorre? 

— Nulla, perchè io non voglio indebitarmi per 
duecento mila franchi. Non si sa mai quello che può 
arrivare, e poi gli interessi assorbirebbero il pro- 
fitto. Preferisco restar fattorino e ritirarmi con buone 
rendite, siano pur poche, fra due o tre anni, piut- 
tosto che arrischiar di marcire a Santa Pelagia nella 
pelle di un bancarottiere. 

— In quello che tu dici, c'è molto senno, figliuol 
mio. Ma lascia fare a me. 


(Continua.) 


SCIARADA 


: Di qual uom si può dire il primiero? 
È rifugio di belve il secondo. 
Riconosco nel reprobo intero 
La cagion d’ogni scienza nel mondo. 


Spiegazione della SCIARADA antecedente : 
SEM-BIANTE. 


MODELLI TAGLIATI 


La Direzione del giornale Za Novità continua a 
fornire i modelli tagliati di qualsiasi capo di vestia— 
rio per adulte e ragazzine, e di qualunque oggetto di 
biancheria (soltanto) per uomo, al prezzo di L. |. 50. 

Le signore che scrivono per avere qualche modello 
tagliato sono pregate a non mai dimenticarsi di in- 
dicare precisamente il titolo e il numero del giornale 
contenente l’abito di cui desiderano il modello. 


EDOARDO SONZOGNO, Editore proprietario. 


Tipografia Sonzogno. 


ANTONIO ARPISELLA, Gerente responsabile. 
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CORRIERE DELLE DAME 
Giornale illustrato delle mode-e dei lavori femminili 
AVVERTENZA 


Chi si associerà per un anno (anticipando l'importo d'abbonamento) avrà 
diritto al premio di un romanzo illustrato, da scegliere fral due seguenti: 
LÉ MASCHERE ROSSE di Ponson pu TERRAIL. 
LA REGINA MARGOT di Atessanpro Dumas, 
oppure allo spartito per piano e canto : 
IL MATRIMONIO SEGRETO di Domenico Cimarosa, 
PREMIO SEMI-GRATUITO STRAORDINARIO 
Alle signore Abbonate viene offerta l' occasione di provvodersi con lie= 
vissima spesa di una Macchina a Cucire. Essa s'intitola : 
ORIGINALE LINCOLN. 


Iv commercio si vende a L. B10, e allo signore Abbonate viene ceduta 
per sole L. 70. 


PREZZI D'ABBONAMENTO 
Anno 6 mesi 3 mesi, 
Franco di porto nel Regno . . . . , 76 conti Thai 
SA o. EDOARDO SONZOGNO 
Un numero separato (nel Regno) L. 1. EDITORE 
SI PUBBLICA OGNI GIOVEDI" MILANO 
Via Pasquirolo, N. 14. 


Anno XIV. — N. 42. — Giovedì, 18 ottobre 1877. 


N.B. Si avvertono le Signore associate che per rogolarità d'amministra- 
zione alla scadenza dell'abbonamento viene sospeso l'invio del giornale: 
Epperò conviene rinnovare in tempo l'associazione. 


AI presente numero vanno annessi Il figurino colorato e una tavola di ricami in bianco, 


Abbigliamenti 
da passeggio. 


In abbigliamento da 
asseggio sono entrambe 
e figure che veggonsi in 

questa pagina. Quella a 
sinistra ha il sottabito di 
grosgrain color verde ulir 
vo, adorno davanti e la- 
teralmente di un volante 
a cannoncini alto 16 cen- 
tim. di lana verde scura 
e verde chiara operata, in 
fondo al quale me va uni- 
to un altro di grosgrain 
a cannoncino anch'esso ed 
alto 8 cent. Il primo vo- 
lante abbellisce soltanto 
il davanti ed i teli late- 
rali, mentre l’ altro con- 
tinua anche posteriormen- 
te. La tunica è di lana, e 
va adorna d’ una frangia 
alta 16 cent. di ciniglia 
di lana; i davanti ‘del 
corpetto, di lana anch’es- 
so, sono rivestiti di gros- 
graîn ed adorni d’un vo- 
lante a cannoncini alto 
6 cent. come pure di nodi 
di grosgrain (Vedi la fi- 
gura in principio della 3% 
Pagina a STiagra), 

L’ abito dell’ altra si 

gnora è fatto di lana dia- ‘ 
gonale color marrone; e 
si compone della sotto— 
veste, della tunica e del 
paltò. La prima è lunga 
un metro e 12 cent. da— 
vanti, e un metro 85 cent. 
posteriormente e va ador- 
na d’un volante a pieghi- 
ne alto 13 cent.; la tu- 
nica ed il paltò sono in- 
vece guarniti di sbiechi 
di casimiro bruno, i quali 
sono impuntiti in seta di 
egual colore (Vedi la fi 
gura in principio della 
3° pagina a destra). 


Tre bordi a punto russo. 


I tre bordi, che yedon- 
sì in principio alla se- 
conda pagina devono es- 
ser fatti im punto rwsso : 
la loro esecuzione è svelta 
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Abbigliamenti da passeggioe 


e facile, ad eccezione del 
numero ®, che richiede un 
po’ più di cura e di tempo, 
e di essere lavorato con 
grande regolarità. Questi 
bordi possono esser rica- 
mati su qualsiasi stoffa 
ed anche su velluto; ma 
SoIOprA di colore cupo, af- 
finchè spiechi meglio il 
ricamo, pel quale si sce— 
glieranno delle sete di 
colori molto vivaci. 


Sotto-lampada. — Ricamo 
su panno. 


Il fondo di questo bel- 
lissimo lavoro è di panno 
turchino chiaro. La stella 
di mezzo e le piccole pal- 
me devono essere esegui- 
te in cordoncino di Ber- 
lino di color avana, e le 
altre stellette pure in cor- 
doncino di color nero ed 
avana. I quadrati sono di 
un rosso molto vivo; ed 
il fiore di color giallo d’o- 
ro. La corona dì fiori che 
corre tutt’all’ingiro hale 
foglie di color verde di 
parecchie gradazioni edi 
fiori di seta gialla d’oro. 
La rete a quadretti, che 
circonda la stella di mez- 
zo, è fatta con cordoncino 
di seta color grigio, e l’in- 
trecciatura di ogni qua— 
dratello è fissata in éroce 
con cordoncino nero, Fi- 
nalmente l'orlo esterno è 
ricamato can seta di co- 
lor avana ricinta da un 
cordoncino di color mar- 
rone. 


Bordo ricamato in tappez- 
zeria. 


Il bordo che presentia- 
mo in fondo alla seconda 
pagina è un bellissimo la- 
voro che va eseguito al 
canavaccio con lana di 
color nero, bianco, rosso, 
giallo, rosa, verde e tur- 
chino, e può servire tanto 

Di per sedie, cuscini, giar- 
iniere, ecc. 


LA NOVITA’, GIORNALE ILLUSTRATO 


Cappuccio per ragazzina. 


L'originale è lavorato in lana moerro rosa, ricinto 
da un merletto di lana moerro bianca ed adorno di 
nodi di nastro taffettà rosa. Per imitare questo cap- 
puccio se ne lavora prima il fondo, a incominciare 
dal mezzo, con un filo doppio di lana rosa ed un 
ago di legno, sovra una catenella di 4 maglie in aria. 
Su queste si eseguiscono poi 13 giri composti di ma- 
glie in aria e di stanghette, e sì ricinge il fondo cen 
un altro giro, attraverso il quale si fa poi passare 
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N. 1. Bordo a punto russo, 


un nastrino taffettà rosa. In seguito 
si lavora la parte superiore del col- 
letto, il quale va quindi contornato 
da un giro di lana rosa e dal mer- 
letto di cui vedesi una porzione in 


38 pagina. Infine si 
lavora il colletto di 
sotto, e lo s’unisce al 
fondo. 


Due colletti 
d’ultima moda. 


Il primo di questi 
due bellissimi colletti 
è di tela, e va unito 
ad una camicetta di 
nansoc bianco, la qua- 
le è rivestita di bati- 
sta a pieghine ed a- 
dorna di listerelle di 
percallo rosso e tur- 
chino che vi sono im- 
puntite, e forma tanti 
quadretti. Il colletto si 
compone d’una stri- 
scia di batista bianca 
larga 3 cent. e lunga 
41 centim., la quale è 
adorna. di ricamo a 
punto in croce di filo 
rosso, e di altro a pun- 
to russo in filo giallo. 
Il tramezzo che ne vie- 
ne a risultare in tal 
guisa termina in alto 
con un volante a pie- 
ghine di batista largo 
3 cent. e mezzo ed in 
fondo con due altri, 
uno alto 5 e 1’ altro 
alto 7 cent. I polsini 
che vanno uniti alle 
sottomaniche, devono 


essere lavorati precisamente come il 
colletto. 

Il secondo colletto è invece una 
lista di zaffiro turchina larga 11 cen- 
tim. circa, la quale davanti ed in 
fondo è ricinta da un merlettino 
bianco e rosa pallido largo 3 cent., 
ed in alto è disposto a pieghine. La 
camicetta cui è attaccato il colletto 


è di nansoc, e va adorna d’una pettorina di zaffiro 
turchino pieghettato, su cui sono poi impuntite di 
traverso delle listerelle di /owlard rosa larghe mezzo 
centimetro, Davanti il colletto è poi anche abbel- 
lito d’un cordone con fiocchi di seta turchina. Fi- 
nalmente il polsino che accompagna questo colletto 
è formato d’ una lista di zaffiro larga 1 centim. e 
mezzo e ricinta da un merletto. 


N. 3. Bordo a punto russo, 


Paniere da lavoro. 


Quest’elegante arnese è fatto di vi- 
mini intrecciati e di giunchi spaccati 
ed inverniciati di nero; si compone di 
due metà ovali e con- 
vesse, che sono con- 
giunte fra loro da una 
parte mediante una 
cerniera. Esternamen- 
te il cestello è rica- 
mato a punto in croce 
di lana castoro nera, 
gialla, turchina e ros- 
sa, ed internamente è 
foderato di stoffa di 
seta rossa. Infine tut- 
to ingiro al cestello 
sono attaccati de’cam- 
panelli fatti di crine 
di cavallo e di salici 
intrecciati. 


Due .colletti-fisciù 
per signorine. 


Quello della figura 
posta in principio del- 
la 42 pagina a sinistra 
è formato con un qua- 
drato di crespo bianco, 
di 14 cent., agli an- 
goli superiori del qua- 
le è cucito un cintu- 
rino lungo 21 centim. 
e largo 1 centim., il 
quale si. abbottona po- 
steriormente. Guarni- 
scono il fisciù un vo- 
lante a cannoncini alti 
4 centim. e mezzo di 
erespo, un merletto 
bianco e turchino lar- 
go 3 centim., un tra- 


mezzo largo mezzo centimetro, come 
ure nodi di nastro grosgraîn cilestre 
argo 8 cent. e mezzo ed un mazzolino 
di fiori. Il cinturino dell’altro ‘colletto 
è una lista di mussolina larga 2 cen- 
> tim, e mezzo e lunga 41 cent., la quale 
= î è ricinta in alto ed in fondo da trina 
bianca e cilestre, e rivestita di musso- 
lina pieghettata. A questo cinturino è 


: nero Bi bianco CJ, rosso @. giallo =, Tosa E. verde. bleu & 


Bordo ricamato in tappezzeria» 
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Abito di seta e dî lana (Dieti0) 
(Vedi la 1% pag.) 


attaccata una striscia di mussolina di for- 
ma conica, venendosi così a formare un 
quadrato. In fondo a questo è cucita una 
porzione di mussolina lunga 27 cent., la quale è con- 
tornata da trina ed adorna d’una rosetta, di fiori e di 
cappj di nastro cilestre largo 3 centim. Una rosetta 
è fissata posteriormente. 


Abito da casa. 


L’ elegante abito indossato dalla signora che ve— 


desi in fondo 
alla quarta 
pagina, è fat- 
todi grisaîlle 
con guarni— 
zione della 
stessa stoffa. 

La sotto— 
veste, di me- 
dia lunghez- 
za, è adorna 
con . pieghe 
rigonfie, le 
quali supe— 
riormente 
terminano in 
testa a can- 
noncini, e con 
un. volante 
increspato, 
abbellito al 
basso con un 
altro volan— 
tino pieghet- 
tato. 

La polacca 
è guarnita al 
basso e da- 
vanti fino al- 
lo scollo con 
un volante a 
pieghine: il 
rivolto è for- 
mato da due 
teli, che 
guarniti nel- 
lo stesso mo- 
do, ricadono 
in punta 
sulla. gon- 
nella. 


Colletto di batista. Colletto di zaffiro. 


Frangia per scelalletto \Vedì 5* pag.) ®Polsino di zaffirce 
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Abito di lana diagonale (Davanti) 
(Vedi la 1* pag.) RA 


Il colletto è arrovesciato e fatto della 
medesima stoffa. Le maniche sono abbellite 
con un rivolto arrotondato, aperto alla cu- 


citura esterna, e ricinto da un volantino pieghettato. 
Vesticciuola per ragazzina dai 7 agli 8 anni. 
La ragazzina, che sta vicino alla signora di cui 


»bbiam ora parlato, indossa un grazioso abito fatto 
di crespo di lana grigia e di /ui2le di color marrone, 


e il quale di 
dietro è al- 
quanto ade— 
rente alla vi- 
ta, mentre la 
sua, forma 
davanti è af- 
fatto dritta. 
Un volante 
pieghettato 
di faîlle ne 
guarnisce la 
parte inferio- 
te; mentre 
parecchie li- 
sterelle a pie- 
ghine e gros- 
sì bottoni ne 
adornano il 
dorso, i fian- 
chi e le ma- 
niche. 


Pezzuola 
di lana. 


Questa 
bella pezzuo- 
la quadrata 

eseguita 
con lana 
moerro bian- 
ca doppia e 
con un ago 
di legno, so- 
vra una ca— 
tenella di 8 
maglie così: 

1° giro: 2 
m. a, (ma- 
glie in aria) 


Bordo ricamato in tappezzeria» 
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3 st. (stan- 
ghette), 3 
m, a. — poi 
si alternano 
tre volte 4 
stangh. con 


(maglia 
semplice 2 
catenella) 
nella maglia 
susseguente 
del giro an- 
teriore, 2 m. 
a. per un au- 
mento ad u- 
no dei quat- 
tro angoli — 
_ st. — 
4m. a, — 
s° alternano 
3 stangh. 
con 4 m, a. 
e per ultimo 
si fa 1 ma- 
glia sempli- 
ce a cate- 
nella nella 
22 delle pri- 
me 2 maglie 
di questo gi- 
ro. Si con- 
tinua il la- 
voro in tal 
modo per al- 
tri 36 giri, 
avvertendo 
che nell'ul- 
timo giro va 
annodato un 
fiocco com- 
posto di 
allottoline 
da lana pic- 
cole e d’una 
grande. 


Toletta da 
ricevimento. 


L’ elegan- 
te figura po- 
sta in prin- 
cipio della 
5® pagina a 
sinistra è in 
tolettada ri- 
cevimento, 
e veste un 
bell’abito di 
faille color 
violetto cu- 
po, adorno 
di volanti 
della mede- 
sima stoffa 
e di trina, 
come pure 
d’un bellis- 


o 


simo colletto e dei rispettivi polsini bianchi. Il colletto a punto 
arrotondato è fatto di tanti tramezzi di guipure e abbellito da 
una trina larga 4 cent. e mezzo tutto all’ingiro e d’un altro 
merletto largo 1 centim, soltanto intorno allo scollo. I mani- 
chini lavorati nella stessa guisa si portano sovra le maniche. 


Toletta da visita. 


La signora posta proprio dirimpetto a questa è in abbiglia- 
mento da visita, e veste in /aille, ed indossa un bellissimo 
paltò di velluto nero, il quale è foderato di lustrino, leggier- 
mente imbottito ed adorno di liste di pelo di volpe argentina, 


{RAEE 


Sr 


Abito da casa. -  Westicciuola per ragazzina dai 7 agli $ anni. 


Completano 
questo si- 
gnorile ab- 
bigliamento 
un manicot- 
to della me- 
desima pel- 
liceia, un 
no di 
velluto nero, 
guarnito di 
penne di 
struzzo ne- 
re, di un’al- 
tra penna 


turchina e 
di rose, ed 
infine un 
colletto a 


cannoncini 
fatti di mer- 
letto e di 
nastro gr0s- 
graîn tur- 
chino. 


di questo 
paltò è nera 
e la guarni» 
zione del 
medesimo 
consiste. in 
sbiechi di 
grosgraiîn in 
passamano 
ed in fran- 
gia. 


Abbiglia- 
mento da so- 
cietà e ab- 
bigliamento 
dla sposa. 


La signo- 
ra in toletta 
da società 
indossa un 
abito di or- 
gandy bian- 
co e guar- 
nito di vo— 
lanti pie- 
ghettati , di 
cappj e di 
di di raso 
nero, e d’u- 
na ciarpa 
paro di raso, 
a quale è 
stretta in- 
torno alla 
vita. Rose e 
verdi foglie 
abbelliscono 
il corpetto 


LA NOVITA’, GIORNALE ILLUSTRATO 


L’ abito della sposa è fatto invece di faille 
bianco, ed adorno di pettorina, di volanti di cre- 
spo e di ramoscelli di fiori di arancio, nonchè 
F nodi, Completano la toletta una corona degli 
stessi fiori, un lungo velo ed una ‘camicetta di 
tulle di seta. 


DESCRIZIONE DEL FIGURINO COLORATO. 


La prima signora a sinistra indossa un abito 
da passeggio fatto di tessuto di lana grigio ce- 


Colletto da ricevimento, 


nere e di trina di filo bianco. 

La sottoveste di media lun- 
ghezza, è adorna con un volante 
pieghettato e con una arriccia— 
tura, aventi ciascuno 12 centim. 
di altezza, e circondati. di trina, 

La tunica princesse viene ab- 
bottonata sotto un’ arricciatura, 
che re guarnisce la parte infe— 
riore ed il davanti in tutta la 
sua altezza. La tunica stessa poi 
è panneggiata graziosamente, si 
rialza alquanto sui fianchi, e vie- 
ne fissata sotto un telo quadra- 
to, abbellito con due piccole pan- 
neggiature e ricinto, al pari di 
queste ultime, e da un’arriccia— 
tura. 

Il colletto, le maniche-e le ta- 
sche sono guarnite nello stesso 
modo, 

La mantellina è fatta della me- 
desima stoffa, ed è pure abbellita 
con un’arricciatura, come vedesi 
dal nostro figurino. Essa forma 
posteriormente'ed ai lati una pun- 
ta appena segnata, davanti si 
apre a cuore, e ricade in due lem- 
bi rotondi. 


Paltò di arap quadrillé Dietro). 


Abbigliamento da società, 


Pezzuola di lana» 


Il 
ii 


Abbigliamento da sposa. 
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Cappello di paglia fantasia guarnito con una 
gran piuma all’amazzone, che ricade di dietro 
sulla capigliatura. 

La seconda figura è.in toletta da ricevimento. 
Tale abito, fatto di faie grigio a righe color 
violetto, e di fille violetto, posteriormente ha 
la forma princesse e ricade tutto dritto con uno 
strascico a ventaglio della lunghezza di 1 me- 
tro e 10 cent. Questo strascico è composto di 
tre pieghe, quella di mezzo inerespata di fazZle 


NINTIANIA 

il ill Violetto, e le altre due laterali in 
I seta fantasia: il basso è adorno con 
i un’arricciatura a lattuga. 

| fi, | Il davanti è abbellito con una 

i i panneggiatura in seta fantasia ta- 
UU gliata in isbieco: essa comincia sot» 
; to una larga striscia di /wiMe ador- 
na con frangia che attraversa il da- 
vanti a sghembo. La panneggiatura 
stessa è guarnita di frangia, e le 
pieghe da essa formate vanno a per- 
dersi a sinistra sotto i teli dello 
strascico. 

.Il corpetto-corazza ha uno sbieco 
di faille, che risale in doppio da- 
vanti, ed un’ arricciatura di trina 
che guarnisce anche le maniche e 
lo scollo, 

‘Sciarpa dello stesso tessuto fanta» 
sia, adorna in alto con uno sbieco di 
faille eà al basso con una frangia. 


LE MODE 


Se i costumi delle donne italiane 
fossero così semplici come quelli 


i 


Paltò di drap quadrillé (Davanti). 
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delle donne arabe, il lavoro di una povera cronista 
della moda sarebbe meno tedioso di quello che non è 
certamente da noi in quasi tutte le epoche dell’anno. 
che infinità, che varietà. di stoffe e di 
vestiti! 

La nostra società oggidì è organizzata in modo 
che la raffinatezza del vestire per una signora è di- 
ventata indispensabile. Il desiderio poi di brillare, 
di farsi notare, ha comunicato alle nostre belle don- 
nine una specie di delirio... delirio però che non di- 
vide il povero marito, essere indispensabile, massime 
quando si tratta dei pagamenti dei conti della sarta 
o della modista. 

Eppure, — vedete combinazione! — questa volta, 
mie care lettrici, dovete accontentarvi di una rivista 
breve breve. Ve ne chiedo umilmente perdono, ma, 
siatene certe, la colpa non è mia. Questo tempo è 
il più ingrato di tutto l’anno in fatto di mode e di 
novità. I sarti ne approfittano per prendere qualche 
giorno di vacanza, e le signore sarte e modiste per 
recarsi un pochino in campagna. Queste vacanze 
d'altronde son guadagnate coi sudori di tutto l’anno. 
Nulla quindi di notevole nelle tolette. I magazzini 
principali non hanno ancora ricevuto, o non vogliono 
mostrare le loro primizie d’inverno prima che l’alta 
società non sia tornata dalle amene villeggiature a 
riprendere la brillante vita cittadina. Nei grandi 
magazzini non si vede, come già accennai nei nu- 
meri preceilenti, che un diluvio di meigeuses e di 
bourrettes. Però — e ve lo dico in confidenza — io 
potei aver fra le mani dei campioni di bellissime 
stoffe di fantasia a mille piccolissime righe dai co- 
Jori vivaci su fondo oscuro d’un effetto incantevole. 
Questi tessuti si distinguono assai dai due che ho 
citati. 

Del resto dal canto mio ho fatto di tutto per sod- 
disfare al desiderio delle mie gentili lettrici, tanto 
che assumendo esatte informazioni presso le nostre 
prime sarte, ed afferrando a volo le ultime notizie 
che, in fatto di moda, sono giunte dalla capitale fran- 
cese, mi son posta in grado di poter dare le seguenti 
notizie. 

Polacche lunghe, molto lunghe, aperte su gon- 
nelle molto guarnite dall’alto al basso, tale sarà uno 
dei tratti dominanti, ma non esclusivo, della pros- 
sima moda. 

Molte vesti alla princesse liscie, lunghissime; mi 
nori panneggiature, rivolti e sbuffi di quelli che ora 
si usano: in complesso linee più semplici, meno 
complicate ed avviluppate. 

Le maniche saranno molto strette per gli abiti da 
visita e da passeggio, e la biancheria mette in voga 
di bel nuovo gli eleganti manichini al disopra delle 
maniche, a cui è compagno indispensabile il grande 
colletto, detto alla Zwigi XIII. Quest’ ultimo viene 
posto intorno allo scollo, cucito sulla veste, senza 
pregiudizio di un altro colletto, di qualsiasi arrie— 
ciatura che circondi eventualmente il collo. Questi 
colletti si fanno in mille diverse guise; ve ne sono 
di ricchissimi in vecchia guipure od in vero punto 
di Venezia; di più modesti, ma pur sempre graziosi, 
in guipure fantasia , in cui vengono passati alcuni 
nastrini di seta del colore della veste; e finalmente 
altri, ancor più semplici, sono fatti con tramezzi di 
mussolina doppia trapuntata ai bordi, e con tra- 
mezzi di fina mirecowrt. Bisogna accettare con pia- 
cere questa riapparizione, giacchè non si può chia- 
marla novità; il bianco, sia desso trina o ricamo, 
s'adafta tanto bene ad una bella figura! e poi, non 
è forse vero che i più semplici ornamenti di questo 
genere abbelliscono, e fanno risaltare anche gli abiti 
più modesti ? Quanto ai colori, tanto per le vesti 
come pei cappelli, sarà sempre più di moda la com- 
binazione delle due gradazioni di un colore. Quanto 
al giallo, al famoso giallo, per ora è morto e se- 
polto. Meglio così ! 

I colori favoriti della stagione sono il verde, e 
sopratutto il verde muschio, il rosso cardinale ed il 
rosso Vesuvio. Per le perle, pare che abbiano ad in- 
contrare grande favore quelle dai colori dell’ arco— 
baleno, La tinta prugna è sempre bella, sempre ele- 
gante : essa si combina egregiamente col bleu tur- 
chese. Il verde muschio poi è un colore, per così 
dire, comodissimo , giacchè s’ armonizza col verde 
più chiaro e mite, come col turchino pallido : esso 
però di preferenza ama il color rosa. Quanto al co- 
lor rosso cardinale, un po’ più duro di tinta, viene 
mitigato col rosso più chiaro, oppure lo si usa con 
color nero o turchino di mare» 
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Tutto ciò, ripeto si applica ai cappelli, come agli 
abbigliamenti. 5 

Se verranno introdotte modificazioni, come del 
resto è probabile, stante la somma volubilità della 
moda, mi affretterò a comunicarle alle mie care let- 
trici; e per oggi faccio punto. 


VARIETA 


Linguaggio del fazzoletto. 


Alle nostre gentili lettrici presentiamo questa raf- 
finatezza di nuovo genere, cioè il linguaggio del. faz 
zoletto. % 

Un fazzoletto posato sulla bocca indica: Vorrei 
fare la vostra conoscenza. 

Posto sugli occhi: Mi avete recato dispiacere. 

Stretto fortemente in mano: Potete ardire. 

Tenuto alto: Sento per voi simpatia. 

Un fazzoletto girato da una mano ad un altra 
indica: indifferenza. 

Steso attraverso il mento: Vi amo. 

Appoggiato alla sinistra: Non vi amo. 

Stirato alle due punte: Non vi posso soffrire. 

Avvolto iritorno al pugno sinistro: Lasciatemi 
tranquilla. 

Avvolto intorno al destro: Amo un altro. 

Agitato, come per cacciare le mosche: Seguitemi. 

Pizzicato a colpi ripetuti: Desidero parlare. 

Steso sulla fronte : Siamo sorvegliati. 

Posto sull’orecchio sinistro: una lettera. 

Posto sull’orecchio destro : incostanza. 

Sospeso per le due parti: Aspettatemi. 

Avvolto all'indice : Sono fidanzata. 

Avvolto all’annulare: Sono sposa. 

Posto sopra un occhio : Siete erudele. 


TEATRI CITTADINI 


Al teatro Manzoni quanto prima avremo la brava 
compagnia Bellotti Bon N. 1 rifatta a nuovo. Essa 
darà un corso regolare di rappresentazioni, che avrà 
principio col 1° del prossimo mese di novembre. 

Per la stagione ci vengono promesse diverse no 
vità, fra cui notiamo: Valentina, gli Speroni d’ oro 
di Marenco, Due dame, di P. Ferrari, Bebé di L. Hen- 
nequin, la Coscienza di Stoppani, Il fratello d'armi 
di G. Giacosa, Un sogno di G. Rovetta, La moglie 
di Don Giovanni dello stesso, ecc. Speriamo per l’arte 
di poter registrare altrettanti trionfi. 


STORNELLI POPOLARI 


Fiorin di mare, 
Ti dono i fiori, e t'ho donato il core, 
Ma il cambio del tuo cor non mi niegare. 


* 
** 


Fior di viòla, 
Lontan, lontan nel mare c’è una vela, 
È la mia bella ch’ho lasciata sola. 


* 
* * 

Fiorin di menta, 

Sentissi la mia donna quando canta! 

Ma canta sola che nessun la senta. 


* 
* * 

Fior di cucuzza, 

Amor con altro amore il fuoco attizza 

E l'appetito col mangiar s'aguzza. 


* 
* * 
Fior di vaniglia, 
Amore, notte e di suona la sveglia; 
Chi dorme, già si sa, pesci non piglia. 
*e 
* * 
Fiorin di canna, 


Vuoi tu saper se t'ama la tua donna? — 
Prova ad offrirle il core e una capanna. 


Fiorin di malva, 
Puoi dire al confessore che t’assolva, 
Ma del male d’amor nessun si salva! 
* 

* * 
Fier del pensiero, 
Amor di donna è come un libro raro, 
Se si ristampa il suo valore è zero. 


Pari 
Bel girasole, 


L’amore è un brutto male, un brutto male, 
Pur chi ne soffre risanar non vuole. 


* 
* * 


O margherita, 
E sì e no dicendo t'ho sfogliata, 
E il no mi restò sempre fra le dita. 


xa 
Fiorin di pepe, 


« Asino come sa mastica rape » 
E non sorgono rose in ogni siepe. 


* 
* * 
Fiorin di menta, 


Dimmi che m’ami, che son bella e santa, 
Ma dillo piano che nessun ti senta! 


* 
* 


Fiore di timo, 
Degli altri non mi fermo al primo tomo, 
Ma dei libri d’amor son sempre al primo. 


* 
* * 


Fior di giunchiglia, 
Credi, in amore non c’è no che vaglia, 
Il core è di colui che se lo piglia. 


* 

x 
Fiori felici, 
A voi le labbra sue daranno baci, 
Col sen vi stringerà teneri amici. 


* 
®"* 


Fior di cerfoglio, 
Son ministro del cor, sogno e mi sveglio 
E son ministro senza portafoglio. 


Saverio NURISIO. 


IGIENE 


Tra prodotti animali che usansi nell’economia do- 
mestica quale sostanza alimentare, fatta astra- 
zione pel momento delia carne, di cui discorreremo 
un’altra volta, meritano pure .uno speciale posto le 
CALZA 

Queste produzioni animali, avuto riguardo alla 
loro composizione ed alla loro facoltà nutriente, si 
possono considerare siccome l’anello di congiunzione 
tra il latte e la carne, e dopo il primo, esse rap- 
presentano indubbiamente un alimento assai poco 
costoso e sanissimo. 

Le uova che più comunemente si adoperano nel- 
Yeconomia domestica sono quelle di gallina, il cui 
peso medio sta tra i 50 ai 60 grammi, di cui il de- 
cimo è rappresentato dal guscio, 12 dal bianco ed 
il restante dal tuorlo. 

Il guscio è un involuero calcare e duro, rivestito 
internamente da una membrana sottilissima, bianca, 
denominata putaminis. 

Il bianco d’uovo 0 albume è formato da una quan- 
tità grandissima di piccole cellule nelle quali è con- 
tenuto un liquido leggermente alcalino e di aspetto 
fluorescente, che è l’albumina propriamente detta. 

Sbattuta vivamente l’albumina, quale ritrovasi nel 
bianco d’uovo, forma una schiuma voluminosissima 
e leggiera, la quale ha la proprietà d’immagliare le 
varie sostanze coloranti con le quali viene posta a 
contatto e da ciò l’uso che se ne fa per chiarificare 
e scolorire gli sciroppi, ecc. Riscaldato infine a circa 
60 gradi, ha la proprietà di.1 gliarsi, di diven- 
tare insolubile, formando il ito coagulo. 
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11 tuorlo o giallo d’ uovo è formato di Tanino] 
grasse tenute in sospensione nell’ albumina e nel- 
l’acqua sotto forma di gocciolette. 

L’ uovo sotto il piccolo volume racchiude tutti i 2 fran 
principii indispensabili per una completa alimenta-|cesi, e che presentiamo oggizalle nostre lettrici; è 
zione ; infatti, quando l’uovo è fecondato, il germe | fisso o a telajetto, e consiste in una stupenda stoffa 
si trasforma in piccolo animale a spese del tuorlo 
dell’uovo stesso senza bisogno di altri alimenti. 


L’ origine del- 
l'alterazione spon- 
tanea a cui vanno 
soggette le uova, 
dipende dall’ aria 
la quale, pene- 
trando nell’inter- 
no dell’ uovo per 
i pori del guscio, 
vi porta con sè i 
germi atti a dar 
nascimento alla 
così detta fermen- 
tazione putrida. È 
questa un’altera- 
zione che a noi è 
indicata con quel- 
l ingrato odore, 
che diciamo di 
uova fracide. In 
questo stato so- 
no improprie a 
qualsiasi uso. 

Siconoscono pe- 
rò vari mezzi di 
preservare le uo- 
va da questa fer- 
mentazione; tutti 
dal più al meno, 
hanno per iscopo 


di impedire ilcon- | 


tatto dell’aria col- 
la materia albu— 
minoide dell’uovo 
stesso. 

Quando sì vo— 
gliono conservare 
le uova allo stato 
naturale, si stem- 
pera in un tino 
qualsiasi della 
calce viva in tan- 
acqua, quanta 
ne possa bastare 
per formare una 
poltiglia densa 
come la panna; 
si lasciano depor- 
re le parti più 
grossolane della 
calce impiegata, e 
si decanta la por- 
zione più fina. Ciò 
fatto, si collocano 
nel recipiente 
stesso o in altri 
le uova a strati, 
e quindi vi si ver- 
sa sopra il latte 
di calee in modo 
che ne rimangono 
coperte per due o 
tre centimetri. 

Quando si vo- 
gliono adoperare 
non si ha altro 
che levarle sue- 
cessivamente e 
pulirle bene con 
dell’acqua. 

Un altra. ma- 
niera di conser- 


vare le uova, pure allo stato naturale, consiste nel- 
l’immergerle per qualehe momento nell’acqua bol- 
lente; quindi nell’asciugarle perfettamente e collo— 
carle in luogo secco su tavole di legno con letto di 
Paglia o di crusca, di cui sì ricoprono. 

Così il calore coagula lo strato di albumina pros. 
simo al guscio e produce una pellicola, che, ostruendo 
ì pori, impedisce l’accesso dell’aria. 


MM LIETA 


PARAFUOCO IN METALLO DORATO 


di seta ricamata a fiorami, chiusa in un telajo, a 
sua volta incastrato fra due sostegni, fra i quali 


o 


pova 


PARAFUOCO IN METALLO DORATO. 


scorre verticalmente a canale, e può fermarsi alla 
desiderata altezza e riparare dal fuoco quasi intera 
la persona. I detti sostegni che terminano a piedi, 
sono adorni di bellissimi ornamenti finamente la- 
vorati in metallo dorato: un terzo piede più leg- 
giero e svelto nel centro, e parimenti adorno, com- 
pisce l’armonico disegno di questo mobile. 


ultimamente nei giornali, 


(Continua). 


Il parafuoco o écran, come lo chiamano i fran- . 
(Contin. e fine, vedi il Num. antecedente). 


UN ORIGINALE 


Il vecchio tirò su i gambali cadenti dei suoi sti- a 
vali, e partì senza dir altro, L'indomani mattina 


venne una mez- 
2° ora più presto 
del solito. Stefano, 
vedendolo , s’ af- 
frettò a strofinar 
la tavola. L’uomo 
dal pan raffermo 
lo fermò pel brac- 
cio. 

— Dov'è il pa- 
drone ? domandò. 

— Nell’ammez- 
zato, nel suo ga- 
binetto. 

— Andiamo a 
trovarlo. 

Stefano andò a- 
vanti al. vecchio 
per guidarlo. Il 
suo cuore palpi- 
tava con violenza, 
perchè , sebbene 
avesse passato 
tutto il giorno an- 
tecedente ed una 
parte della notte 
a convincersi che 
il dabben uomo 
era pazzo, tutta» 
via quell’ aria di 
sicurezza e di fur- 
beria, la malizia 
che. brillava nei. 
suoi sguardi, ave- 
vano . risvegliata 
tutta la sua per- 
plessità. 

Quando furono 
entrambi davanti 
al padrone del 
caffè, il vecchio 
intavolò la con- 
versazione senza 
alcun preambolo- 

— Quanto. vo- 
lete del vostro 
stabilimento ? gli 


È — domandò. 


. — Prima di ri- 


| spondervi, rispose 
il caffettiere ma- 


ravigliato alta— 
mente dell’ inter- 
Togatorio, e che 
sospettava o una 
mistificazione o 
una scena di paz 
zia, prima di ri- 
spondere ad una 
simile domanda 
e trattar d’ affari 
con voi, permet- 
tetemi di doman- 
darvi a chi ho l’o- 
nore di parlare? 
— È cosa giu- 
stissima: è con- 
yeniente che le 
due parti con 
traenti si cono- 
scano prima. di 
trattare. Io sono il 


barone Rogelet, ex-fornitore degli eserciti dell’impero. 
— Il barone Rogelet? disse il padrone inchinan— 
dosi; aspettate, conosco questo nome; l’ ho veduto 


— Senza dubbio, a proposito d’un processo di in- 
terdizione che gli intentava la sua indegna fami- 
glia, per godere più presto della sua fortuna, sotto 
il pretesto specioso che il dabben uomo, che ha idee 
e maniere tutte proprie ; non era altro che un po-- 
vero pazzo. Ma il barone Rogelet ha reso loro, come 
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suol dirsi, pan per focaccia; ha ripresa la libera am- 


ministrazione dei suoi beni, che erano stati seque—| 


strati per un tempo, ed ha potuto restituire a que- 
sto bravo fattorino la piccola somma di cui aveva 
avuto la generosità di farsi mallevadore pel vecchio 
originale, Ora che ci conosciamo, parliamo d' affari. 


- Quanto volete pel vostro stabilimento? 


— Duecento ottanta. mila franchi. 

— Non è troppo caro, e li troverete. Ma voi cor- 
rete qualche rischio nell'affare, perchè colui che vi 
succederà sarà necessariamente un uomo del me- 
stiere, che non avrà la somma necessaria, e farà un 
contratto con voi per pagarvi d’anno in anno. Ora, 
ai tempi nostri, non si può assicurare una casa con- 
tro i terremoti; î più solidi stabilimenti sono alla 
mercè delle rivoluzioni. Dimodochè duecento qua— 
ranta mila franchi dati all'atto valgono meglio per 
voi, a parer mio, che trecento mila franchi con mora. 
Ecco, continuò il barone traendo di tasca un vec- 
chio portafogli chiusa con cordoni, un duecento mila 
franchi in buoni biglietti di banca. — Stefano vi 
farà un atto di trasmissione per duemila franchi di 
rendita inscritti a suo nome nel gran libro. Se ciò 
vi conviene, è affare conchiuso. Ecco come piace a 


me che le transazioni si facciano; ne ho fatte ben 


altre in vita mia, e in minor tempo. 

Stefano ed il suo padrone erano stupefatti. 

Il barone godeva della loro maraviglia, e sì fre- 
gava le mani, riproducendo la smorfia sopra de- 
scritta. 

— Converrà però , disse il padrone, che l’ atto si 
faccia davanti un notaio. 

— A chi lo dite? La vendita sarà fatta in buona 
forma, nell'interesse di tutti e tre. 

— A proposito di interesse, mormorò a bassa voce 
Stefano, prendendo il barone per l’abito, bisogna che 
io sappia... 

— Sei uno sciocco, rispose il vecchio. Io ti faccio 
un piacere da amico, e non tratto da usuraio. Mi 
farai la tua dichiarazione, e nient'altro; ma siccome 
il mio progetto non è di regalarti duecentomila fran- 
chi, farò in modo che tu non sia per lungo tempo 
mio debitore... 

Stefano strabiliava... i 

L’ uomo dal pan raffermo discese nella sala del 
caffè. Mentre il cessionario ed il suo acquisitore fa- 
cevano entrambi la loro toletta, egli prese tranquil- 
lamente la sua tazza di caffè , senza dimenticare i 
due pezzetti di zuccaro che egli economizzava a pro- 
fitto del taschino del suo panciotto, suonò una stu- 
penda marcia, tirò su gli stivali, e partì coi suoi 
due acoliti, per andare a terminare, con un colpo di 
penna; un affare di duecento quaranta mila franchi. 


CALI 
afigo #"* 


Quattro o cinqu rni dopo quell’avvenimento , 
il vecchiotto che continuava a prendere quotidia- 
namente, e nel silenzio più assoluto la sua colazione 
ordinaria, fece cenno al signor Stefano che pompeg- 
giava al banco, e che accorse ben presto dal suo 
benefattore. à 

— Stefano, hai tu il cuor sensibile, figliuol mio ? 
disse il ‘one. 

— Eh! disse Stefano dando una certa fissità al 


suo sguardo, come se interrogasse i suoi ricordi, 
forse sì, e forse no. 


— Vale a dire, secondo asione. Questa incer- 
tezza mi piaze; essa mi prova che non hai il cuore 
incalappiato. Il cuore, vedi, non è che uno sciocco 
in affari, ed il matrimonio è l'affare più grande della 
vita. Bisogna che tu prenda moglie, Stefano. 

— Ci avevo già pensato, signore, per risparmiare 
la signora del banco. 

— Stefano, figlio] mio, hai idee limitate, ed hai 
bisogno di buoni consigli. Fortunatamente sono qua 
io. Mettiti questa sera, alle-otto, i tuoi abiti più 
belli. Verrò a prenderti, e andremo a fare una vi- 
sita insieme. 


La sera, all’ ora data, il vecchio era davanti al| 


banco. Stefano era pronto. Il signor Rogelet salì 
con lui in un fiacchetre che lo condusse in via Ser- 


pente; essi salirono quattro piani di una casa di! 


modesta appariscenza, ed entrarono in un povero 
appartamento, in cui due signore li ricevettero con 
grandi dimostrazioni di cortesia. 


‘— Signora Dupré, disse il barone a una di esse,” 


coll’espressione di una famigliarità benevola ed ami- 
chevole, ecco il brav' uomo di cui vi ho parlato; è 
un uomo che io stimo, e per cui vi domando la yvo- 
stra affezione. 

— Stefano, aggiuns’ egli voltandosi verso il caf- 
fettiere, ecco la vedova di un uomo che mi ha reso 
buoni servigi; ella permetterà che tu venga qualche 
volta a presentarle i tuoi omaggi. 

Mentre il signor Rogelet faceva quella presenta— 
zione in tutte le forme, la figlia della signora Dupré, 
che si chiamava Rosa, e che, senza essere bellis- 
sima, aveva almeno tutta la freschezza ed il vivo 
incarnato del fiore di cui portava il nome, guardava 
il signor Stefano colla coda dell’occhio, ed il signor 
Stefano, salutando la signora Dupré come seppe 
meglio, considerava anche, alla sfuggita, la giovane 
damigella. 

Il risultato di quella doppia investigazione fu ab- 
bastanza favorevole per entrambi; giacchè, quan- 
tunque il caffettiere noù fosse più tanto giovane, 
aveva un aspetto discreto, ed un volto su cui ri- 
fiettevansi la franchezza e la mitezza della sua in- 
dole, ed il suo vestire era accurato come quello del 
fashionable più elegante. Questo punto è più im- 
portante che non si creda pel risultato di un primo 
colloquio. 

Tuttavia, Stefano si tenne sulla riserva. La gio- 
vane gli piaceva molto, ma la simpatia che ella in- 
spirava al suo benefaitore gli sembrava un po’ so- 
spetta. Lo stato più che meschino dell’appartamento, 
e la toletta eccessivamente semplice delle due si- 
gnore non gli pareva armonizzassero colle speranze 
che gli aveva fatte intravedere Rogelet, parlandogli 
del matrimonio al mattino. Egli fece a questo ri- 
guardo supposizioni infinite quando fu di ritorno a 
casa, e la più plausibile si fu che il barone, facen- 
dogli sposare una fanciulla che egli sembrava avere 
sotto la sua protezione particolare, volesse preten- 
dere che la sua creatura riconoscesse anche il prezzo 
dei suoi benefizj. 


Ma era scritto che Stefano si sarebbe ingannato 
sino alla fine sulle intenzioni del vecchio. È vero 
che le apparenze non gli permettevano d’avere un’al- 
tra opinione, e che in realtà i suoi sospetti non lo 
portavano lontano dallo scopo propostosi dal signor 
Rogelet, giacchè fin dal dimani il dabben uomo gli 
dichiarò semplicemente che quella fanciulla era quella 
che egli gli destinava per sposa. Il motivo delle 
premure che egli aveva per lei, era onorevolissimo, 
perchè il commerciante Dupré, padre di Rosa, aveva 
reso servigi reali al fornitore, e la delicatezza della 
vedova non permetteva che egli li riconoscesse per 
mezzo di sacrifizj pecuniari. Gli è per ciò che egli 
aveva formato il progetto di pagare il suo debito 
verso l’antico amico, maritandone vantaggiosamente 
la figlia. 

Or bene, Stefano era alla testa d’un bello stabi— 
limento, era sulla via per farsi una rapida fortuna; 
egli aveva, inoltre, tutte le qualità che possono pia- 
cere ad una donna ed assicurarne la felicità. Ste- 
fano era dunque il marito che ci voleva per Rosa. 

Gli era molto se il caffettiere era soddisfatto di 
quelle disposizioni in cui il signor Rogelet gli aveva 
assegnata una parte puramente passiva. Ma la fan- 
ciulla era proprio amabile: l’amore ci entrò per parte 
sua, e, contribuendovi la riconoscenza, Stefano, dopo 
una settimana di esitazione, fece una domanda for- 
male, ed ottenne la mano della gentile protetta del 


ancora cenno al caffettiere , dopo aver mangiata la 
sua colazione. 

— Ebbene, diss’egli tamburellando la sua marcia 
secondo il solito, tu sposi la piccina, e ciò senza 
verun motivo d’interesse. Ciò va benissimo, amico 
mio, ed hai la mia approvazione. Ed ora, ecco il 
mio regalo di nozze, aggiunse egli stracciando la 
dichiarazione del debito di lire duecentomila sotto- 
scritta dal caffettiere. à 

Stefano, in uno slancio di viva gratitudine, volle 
gittarsi ai piedi del buon vecchio che lo respinse 
dolcemente. 

— Ancora due o tre riparazioni abilmente fatte 
come questa, pensò egli mandando un sospiro di 


soddisfazione, e potrò morire tranquillo senza aver 
imposto al mio nome la macchia di una restituzione 
disonorevole. Ecco pertanto, continuò egli ad alta 
voce; ciò che i miei collaterali chiamano dilapida- 
zioni insensate e prodigalità senza motivo... 

Sarebbe: a desiderarsi che tutti i possessori di for- 
tune male acquistate fossero presi nella loro vec- 
chiaia da una mania simile a quella del barone Ro- 
gelet. 

Stefano, diventato milionario, seguendo le predi- 
zioni dell’uomo dal pan raffermo, ‘ha ceduto il suo 
stabilimento al prezzo di cinquecento mila franchi, 
e si è ritirato nel suo magnifico palazzo del sob- 
borgo Sant'Onorato. 


STEPHEN DE LA: MADELEINE. 


Nel prossimo numero cominceremo la pubblicazione 
del bellissimo racconto STELLA di miss MuLock. 


LOGOGRIFO 


Sommi onori mi rese Milano; 


Sulla strada ferrata mi trovi; 
Lustro accrebbi all’ idioma italiano ; 


Porsi il fil che’1 mio damo guidò. 


ì 


Molti prodi da me fùr distrutti; 


D’Anglia sono l’usata bevanda; 


Veglio il giorno e la ‘notte su tutti; 


Un ministro ebbe titol da me. 


Spiegazione della SCIARADA antecedente: 
SA-TANA, 


CORRISPONDENZA 


NapoLI, — Sig. Enrichetta B. — Il suo desiderio sarà 
quanto prima soddisfatto. 

MeEpiCcINA (Bologna). — Sig. Ernesta S. P. — In uno dei 
prossimi nuineri verranno inserite le lettere da lei 
bramate. 


MODELLI TAGLIATI 


La Direzione del giornale Za Novità continua a 
fornire i modelli tagliati di qualsiasi capo di vestia— 
rio per adulte e ragazzine, e di qualunque oggetto di 
biancheria (soltanto) per uomo, al prezzo di L. 1.50. 

Le signore che scrivono per avere qualche modello 


barone. L'indomani mattina, il vecchio cliente fece|tagliato sono pregate a non mai dimenticarsi di in- 


dicare precisamente il zitolo eil numero del giornale 
contenente l’abito di cui desiderano il modello. 


CI FACCIAMO PREMURA 


informare le nostre abbonate che la la Casa Oddone 
e: C.; ha ricevuto jeri una bellissima spedizione in 
ogni genere di stoffe in lana, seta e velluti per le 
stagioni d’autunno e d’inverno. 

Le nostre Signore possono rivolgersi con tutta 
fiducia a questo negozio che pratica anche prezzi 
eccezionalmente bassi. 

Chi desiderasse il campionario completo sì diriga 
ai signori Oddone e C. Milano, via S. Margherita , 
timpetto al N. 22, e lo riceverà tosto franco di porto. 


i ces, le e ii lle ulisse —_____—r rt 9 iom——_———_——_Ézgi1111n21t1[__ e____———_—_—m——_—_—_ 


EDOARDO SONZOGNO; Editore proprietario; ‘ 


Tipografia Sonzogno. 


ANTONIO ARPISELLA, Gerente responsabile. 


| CORRIERE DELLE DAME 


Giornale illustrato delle mode e dei lavori femminili. 


PREZZI D'ABBONAMENTO 
Anno 6 mesi 8 mest. 
+. L 24-L12-L6— 


Franco di porto nel Regno . da 
> (in oro) > 30 — > 15— » 750 
» 


Europa, Unione generale delle Po; 
Africa, America del Nord . »6— >18=- 3 9- 
America del Sud, Asia, Australii > >4— >21— >» 1050 


Un numero separato (nel Regno) L. 1. 
SI PUBBLICA OGNI GIOVEDI" 
N,B. Si avvertono lo Signore associate che per regolarità d'amministra- 


zione alla scadenza dell'abbonamento viene sospeso l'invio del giornale. 
Epperò conviene rinnovare in tempo l'associazione. 


Anno XIV. — N. 43. — Giovedì, 25 ottobre 1877. 


EDOARDO SONZOGNO 
EDITORE 
MILANO 


Via Pasquirolo, N. 14. 


AVVERTENZA 
Chi si associerà per un anno (anticipando l'importo d'abbonamento) avrà 
diritto al premio di un romanzo illustrato, da scegliere fra i duo seguenti: 
LE MASCHERE ROSSE di Ponson pu:TERRAIL, 
LA REGINA MARGOT di Aressanpro Dumas. 
oppure allo spartito per piano e tanto : 
IL MATRIMONIO SEGRETO di Domenico Cimarosa» 
PREMIO SEMI-GRATUITO STRAORDINARIO. 
Alle signore Abbonate viene nfferta l'occasione di provvedersi con lia= 
vissima spesa di una Macchina a Cucire, Essa s'intitola : 
ORIGINALE LINCOLN. 
In commercio si vende a L. 110 ,e alle signore Abbonate viene ceduta 


AI presente numero vanno annessi il figurine colorato e una tavola colorata per cuscino. 


per sole L. 30. 


Corpetti per signorine. 
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N. 4. Iniziali 
per fazzoletti. 


Corpetti per signorine. 


Elegantissimi sono i tre cor- 
petti che la cortese nostra let- 
trice può vedere in fronte al nu- 
mero d’oggi. 

Il primo è fatto di reps di se- 
ta color ulivo ed è tagliato a 
cuore. Il fisciù a pieghe che lo 
adorna è trattenuto sul davanti, 
come lo indica il disegno, con 
una striscia della stessa stoffa, 
che viene abbottonata al cor- 
petto. Lo scollo poi è abbellito 
con trina bianca increspata a 
cannoncini , e le maniche sono 
all imboccatura guarnite nello 
stesso modo. x 

La signorina che viene im- 
mediatamente dopo. indossa un 
corpetto di grosgrain color gri- 
gio, aperto a quadrato , la cui 
ReHterine è ricoperta di garza 

ello stesso colore, disposta a 
pieghe ed adorna sul lato sini— 
stro con nastri di seta di co- 
lore assortito. La parte inferiore 
della pettorina è alla sua volta 
abbellita con una larga trina 
bianca. La guarnizione delle ma. 
niche poi consiste pure in vo- 
lanti a pieghine di garza adorni 
di nodi. 

Mentre questi due corpetti s0- 
no diversamente scollati, il terzo 
è chiuso. Fatto di casimiro, esso 
è guarnito di velluto, il quale 
serve per fare il colletto, i pa— 
ramani e la cintura. 

Quanto al primo si noti che 
deve essere molto largo, dritto, 
ed abbellito con un’arricciatura 
di trina bianca: la cintura poi, 
diversamente di quanto si usava 
per lo addietro, vuol essere chiu- 
sa non più nel mezzo, ma al- 
quanto a sinistra, sotto le pie- 


ma. L 
per fazzoletti. 


tissime. La prima, perchè è que. 
sto un genere di lavoro che in 
complesso richiede un'attenzione 
affatto relativa, non occupa quin- 
di troppo le signore, ed è di fa- 
cile esecuzione. La seconda ra- 
gione è l'aspetto vivace ed ele- 
gante, il bel complesso che pre- 
senta il lavoro, una volta ter- 
minato. 

Si ha un bel dire, si ha un bel 
fare : il colore possiede un’ at- 
trattiva fortissima, a cui tutti 
devono pagare il loro tributo. 

Con cretonnes di diverse qua- 
lità bisogna tagliare foglie, fiori, 
uccelli, animali ed altri orna— 
menti, e poi su raso nero, tur- 
chino, od oro vecchio, ovvero 
anche su panno o su tela, com- 
porre cen tali pezzi una scena, 
un piccolo quadro. Cucite tutti 
i contorni con seta finissima, ed 
in seguito ricamate a grandi 
punti lanciati ed drregolari al- 
l’ingiro i varj pezzi dì cretonne. 
Dissi a bella posta érregolari, 
dappoichè in tal modo i colori 
della seta si combinano meglio 
con quelli del cretonne, e mi- 
gliore è l’ effetto che se ne ot- 
tiene. 

È inutile l’aggiungere che le 
sete impiegate per vali ricami 
devono essere di colore assor- 
tito ai varj pezzi che si contor- 
nano , mitigando all’ occorrenza 
con seta di colore più mite le 
parti del cretonne troppo spie- 
canti, e viceversa dando vita con 
colori più forti alle foglie ed alle 
penne degli uccelli. 

Il parafuoco che figura in que- 
sta pagina, e che ha la dimen- 
sione di 55 centim. per 75, deve 
essere lavorato su panno nero, 
il che fa risaltare ancor meglio 
il ricamo. Del resto si può ado- 


ghe, pure perare an- 
di casimiro, che. qual- 
che ador- siasi altra 
nano tanto stoffa. 
da un 0 
Prato di Ricamo în 
corpetto. ggiore oi 
Questo poi velluto o su 
è chiuso Rauno: 
con botto— 
ni, ed orla- Questo 
to inferior- bordo al 
mente di punto pas- 
velluto. sato sarà 
adoperato 
Parafuo- per sedie, 
co in appli- cuscini, 
cazione. dormeuses , 
ece. Il fon- 
Le appli- do è di co- 
cazioni di 1 grigio 
cretonne. feltro: ed i 
che conta- contorni s0- 
no già pa— no fatti con 
recchi anni grosso cor- 
no esistenza A SONCIO di 
evono n erlino di 
sempre a- color vio— 
vere una i == letto vesco- 
gran voga vo per le 
per due ra- == = = parti più 
gioni O di = cupe, e di 
ci sembra- color _vio- 
letto chiaro 


no eviden 


Ricamo in colore su panno o su velluto. 
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Corpetto di lana da uomo. 


fino al color malva per il resto del disegno. 
Le nervature devono essere eseguite con filo 
d’oro. 


Corpetto di lana per uomo. 


Il primo corpetto che figura a sinistra di questa 
pagina, è tessuto in lana a due colori, rosso e tur- 
chino, con disegno a righe. Lungo la fessura, sulla 
sinistra del davanti, si trapunta una striscia di 
reps di seta bianca, larga 3 cent.; ed un’altra stri- 
scia simile è posta sulla parte destra. 

Bottoni, occhielli ed un cordon- . 
cino allo scollo fra le maglie com- G 
pletano 1l corpetto. 


Corpetto da caccia. 


Lettrici, avete un marito, un 
figlio che si dedichi al diverti— 
mento della caccia ? Sì, ebbene 
preparate loro un corpetto come 
quello che vi presentiamo oggi, 
il quale è sommamente igienico. 
Il davanti di questo corpetto è 
di lana color chiaro e grigio oscu- 
ro con disegno a righe: il dorso, 
le maniche ed i paramani sono 
tessuti di lana grigio oscura a 
maglie più fine, I risvolti del col- 
letto vanno foderati esternamente 
con seta, ed i contorni di tutto 
il corpetto, al pari dell’ apertura 
delle tasche, sono orlati con cor- 
doncino di lana. 


Ornamento per canestri. 


Lavoro facilissimo per poco che 
si osservi il nostro disegno. Agevol cosa infatti è 
lo scorgere come per fare questo bordo, che serve 
per abbellire cestelli da fiori o giardiniere, occorre 
del panno di due diversi colori: l’uno per esempio, 
di color rosso cupo , il quale serve pel fondo for— 
mato a piccole curve, l’altro di color rosso chiaro, 
che, tagliato a scacchi deve essere sovrapposto al 
fondo stesso. Qualora si scelgano questi colori, i 
fiori di preferenza verranno eseguiti in turchino, 
con foglie e gambi in seta attorcigliata verde chiaro. 


N. 1, Mutande di lana per uomo, 


ti 


APECEDIADEONANOFOEROPUONAE REARANA NOTI 


Corpetto da caccia. 


Tappeto per finestra. 


Di genere nuovissimo è questo tappeto, il quale 
si usa per le finestre, che presentano internamente 
un vano ed uno sporto. Esso è fatto di casimiro di 
color oscuro trapuntato e di stoffa di lana di egual 
colore che si adopera come fodera. Esternamente si 
pongono quattro larghe strisce, corrispondenti al 
dettaglio che figura in testa a questa pagina, so— 
vrapposte l’una all’altra, lavorate a punto in croce 
su canavaccio di color greggio con lana di zaffiro 

bruna. Ciascuna di queste liste è 


Tappeto per finestra. 


terminata con una frangia di co- 
lore assortito. L’ orlo esterno del 
tappeto è poi ricinto da una fa— 
scia ricamata e da un cordone di 
lana. 


Mutande di lana per uomo. 


Il freddo s’avvicina a grandi 
passi: gli è perciò che si deve pru- 
dentemente pensare a ripararsene. 
A tale effetto presentiamo oggi 
i modelli di due paja di mutande 
di lana. Il primo a sinistra è fatto 
di lana a righe rosse e turchine, 
è foderato nella parte superiore 
con seta bianca, ed è chiuso con 
bottoni ed occhielli come vedesi 
nella figura relativa. 

La maglia delle altre mutande 
è finissima e di color bianco. At- 
torno alla vita deve esser posto 
una larga fascia di tela, fra i tra- 
vunti della quale deve porsi un 
forte cordoncino, od anche delle 
ossa sottili di balena. 

La cintura davanti è provvista di bottoni ed oe- 

chielli, e posteriormente soltanto di occhielli at- 
dravenso ai quali si fa passare in croce un na- 

strino. 


Paltò per ragazzi e ragazzine. 


Il ragazzo dagli 8 ai 10 anni che figura a sini- 
stra della 4% pagina, indossa un paltò di panno 
grigio chiaro, che ricade dritto ed è a doppia bot- 
toniera. Il colletto è di media larghezza e le ma- 
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N. 1. Paltò per ragazzi e ragazzine. 


niche sono guarnite con 
paramani ‘della stessa 
stoffa. 

Il paltò della ragazzina, 
che può avere circa 7 an- 
ni, è di drap-doublé di co- 
lor grigio, e la sua guar- 
nizione consiste in alette 
della stessa stoffa dispo— 
ste posteriormente e sulle 
tasche, ed abbellite con 
nastro di color assortito 
arighe. 

Il cappellino è di feltro 
color grigio ed adorno di 
una fascia di grosgrain e 
di una piccola piuma. Di 
panno grigio è pur fatto 
il paltoneino che indossa 
l’altra bambina, e che do- 
vrà essere abbellito tutto 
all’ ingiro con strisce di 

rosgrain dello stesso co- 
ore. Le tasche ed i pa— 
ramani sono adorni di bot- 
toni simili a quelli che 
servono a chiudere il pa- 
letot. 

L’ altra giovinetta, — 
dai 10 ai 12 anni — ve- 
ste un paltò di drap-caw- 
case color turchino cupo, 
i di cui davanti sono so- 
vrapposti l’ uno all’altro , 
ed abbelliti con doppia 
fila/ di bottoni, l’una delle 
quali serve a chiudere il 
paltò stesso. Per guarni- 
zione servono dei cordon- 
cini di lana nera, e delle 
larghe strisce di pelliccia 
d’egual colore, da porsi 
sul colletto ed a guisa di 
paramano. tg 


Abito per ragazza da 6 
£ a $ amni (Dietro). 


Toletta da visita. 


La sottoveste, di fai/le nero, è 
guarnita tutt’all’ingiro con due vo- 
lanti pieghettati, abbelliti con uno 
sbuffo largo 4 cent. e con una te- 
sta a cannoncini. 

La sopravveste, di siciliana nera, 
ha il davanti adorno in tutta la sua 
altezza con un coguillé di trina del. 
lo stesso colore, sul quale sono 
disposti dei nodi di nastro nero: 
l'orlo inferiore e le tre punte com- 
ponenti il risvolto del di dietro, so- 
no ricinte da un volante e da una 
testa in trine pieghettata: e l'uno 
e l’altra sono divise da perle (c/air 
de lune). 

Corpetto-corazza fatto di sici— 
liana, aperto a cuore e chiuso da 
un nodo di nastro. Volantini pie— 
ghettati di merletto circondano lo 
scollo ed abbelliscono le maniche. 

La ciarpa alla siciliana, guarnita 
come la tunica, s’inerocia sul da- 
vanti e si ricongiunge posterior— 
mente sotto un nodo di nastro for- 
mando sui fianchi due punte so- 
vrapposte. 


Abito per ragazza dai 6 
agli 8 anni. 


Questo elegante abitino è fatto 
di popelina ed è chiuso davanti con 
occhielli e bottoni di madreperla. 
La guarnizione consiste in sbiechi 
della stessa stoffa ricinti da un bor- 
do ricamato, disposto in modo da 


Foletta da visita. 


N. 2, Paltò per ragazzine. 


simulare un paltoncino, 
Le maniche, il colletto e 
le tasche sono abbellite 
nella stessa guisa. 


Abbigliamenti 
da passeggio. 


Le signorine che vedon- 
si in alto della quinta pa- 
gina indossano la prima 
un paltò di stoffa soddy, 
la seconda un paltò ‘di 
drap-quadrillé, le avanti 
descritti, e riprodotti nella 
loro parte posteriore in 
fondo alla stessa pagina. 

La signora a sinistra 
indossa un abito di lana, 
di semplice fattura, giac- 
chè la guarnizione con- 
siste unicamente in due 
volanti a pieghine, posti 
l’uno al basso della gon- 
nella, 1’ altro attorno alla 
tunica che si panneggia 
leggermente, ed è abbel- 
lita con nastri di seta di 
colore assortito. 

Il cappellino di feltro di 
color cupo ha l’ ala al- 
quanto rialzata sul da- 
vanti ed adorna con pa 
recchie arricciature , di 
colore assortito all’ abito. 
Un largo nastro ed una 
piuma ne compiono la 
guarnizione. 

L’abito dell’altra figura 
è di mezgeuse, stoffa at- 
tualmente tanto di moda. 
Allo scollo va posto un 
colletto di tela, sotto il 
quale si annoda una cra- 
vattina di seta. 

Il cappello è guarnito 


Abito per ragazza da 6 
a 8 anni (Davanti). 


N. 1. Abbigliamento da passeggio. 


con cordoncino, piume e con un 
nodo di nastro. 


Paltò di shoddy. 


Il davanti è sormontato ed ab- 
bottonato con una fila di bottoni di 
corno, due dei quali vanno posti an- 
che sui paramani. La scollatura è 
ricinta da un triplice colletto, il qua- 
le, al pari del risvolto, dei paramani 
e dei contorni del paletò, è abbel- 
lito con cordoncino nero. 


Paltò di drap-guadrillé. 


Il drap-quadrillé che serve per 
fare questo paltò è di color nero. Il 
paltò ha il davanti chiuso con bot- 
toni di seta ed abbellito con una 
striscia di velluto che gira attorno 
allo scollo, dove raggiunge la mas- 
sima larghezza. Le maniche e le ta- 
sche sono guarnite nello stesso modo. 


Borsetta da lavoro ricamata. 


Questa borsetta è fatta di cuojo 
di color bleu-marina, adorno con 
ricami e foderato con seta di raso 
dello stesso colore. Le orlature de- 


Paltò di Shoddy. 
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Borsetta da lavoro ricamata, È 

À 
vono essere eseguite in cordoncino turchino e cor- 
doncino d’oro. 

I ricamo superiore è lavorato in parte con filo 
doppio di seta di color turchino chiaro ed oscuro, 
ed in parte con fili semplici di egual seta a punto 
TUSSO. 


è \ 
QU \ 


Toletta di società. 


La gonnella e la tunica dell’elegantissimo ab- 
bigliamento che figura in fondo a questa pagina, 
sono di faille color turchino: il corpetto con fal- 
dine è di velluto nero. 

La sottoveste a lungo strascico è guarnita sul 

davanti con un altissimo volante pieghettato della 
stessa stoffa. 
_. Un altro volante a pieghine di minor larghezza, 
ricinto da uno sbieco di /wi/e ricamato, guarni— 
sce la tunica, la quale è leggermente panneg— 
giata sul di dietro, e ricade graziosamente sullo 
strascico in lembo quadrato. 

Il corpetto è alla sua volta adorno, come si 
scorge dal nostro disegno, con guarnizione di 
perle (clair de lune), con bottoni: e superiormente 
termina con un fisciù, Finalmente le maniche 


N. 2. Abbigliamento da passeggio. 


molto corte sono di crespo bianca 
disposto a sbuffi ed abbellite con un 
volante a pieghine a cui è sovrap- 
posto un braccialetto di nastro con 
nodo alla parte esterna. 


4 DESCRIZIONE 
DEL FIGURINO COLORATO. 


La ragazzina, che può avere circa 
8 anni, indossa una graziosa vestic- 
ciuola princesse fatta di tessuto di 
lana grigia e di velluto turchino 
oscuro. Essa è dritta davanti e chiu- 
sa in tutta la sua lunghezza con 
bottoni di velluto turchino; la schie- 
na aderente ed a lunga vita, è ador- 
na di una striscia di velluto, ter- 
minata sotto una cintura dello stesso 
tessuto, la quale ferma anche le pie- 
ghe che forma la gonnella in questo 
punto. 

Il davanti ed i lati della veste sono 
inferiormente abbelliti con un vo— 
lante pieghettato di lana attraver— 
sato da uno sbieco di velluto. 

Colletto alla marinaja ricinto da 
un volantino pieghettato. Rivolti del- 
le maniche e tasche guarnite egual- 
mente. 


| i 


Dil 
| " 
y 
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L’ abito della signora che segue 
grigia e di faille verde. 

La veste princesse si panneggia leggiermente nel 
mezzo del davanti, ed è alquanto rialzata sui fian- 
chi: le pieghe vengono fissate nella cucitura dei 
teli posteriori che sono tagliati dritti e montati in 
grossa piega, lò cent. al disotto della cintura. Questi 
teli poi ricadono in pieghe larghe e formano lo stra- 
scico che ha 50 cent. di lunghezza. 

Un volante a cannoncini, ed un volante pieghet- 


è fatto di lana od si toglie loro il guscio e si pongono gli al- 
|bumi e i tuorli iusieme in uno speciale recipiente 
cilindrico chiudibile da apposito coperchio che porti | 
una verga, la quale, munita di dischi, entra nel re- 
cipiente medesimo e fa l’ufficio di agitatore. La massa 
viene infatti agitata continuamente fino ad otte— 
nerne una pasta omogenea; dopo di che, sollevando 
l’agitatore, si fa arrivare contro di esso una cor- 
{| rente di aria calda, la quale essica la materia ‘ade- 
rente ai dischi in modo che sì può poi facilmente 


tato. e dentellato, abbellito con uno sbieco che forma | distaccare. Essa ‘allora costituisce una sostanza che 
piede ad una testa a cannoncini, compongono la | ha l'aspetto di scagliette e granelli lucenti, e che 


guarnizione della parte inferiore di questa veste. 


quando si abbia cura di riporla in recipienti di ve- 


Il paltò è fatto della stessa stoffa con gilè e ma- | tro ben secchi e perfettamente cliudibili, può es- 


niche di media larghezza, e guarnito con sbiechi e 
bordi di fai/Ze verde. 

Compie questa toletta un vago cappellino rotondo 
di faille del colore dell’abito, orlato di verde e guar- 
nito con una ghirlanda di rosette bianche con fo- 
glie, e piume di color verde. 

Casimiro e faille di color violetto a due grada— 
zioni sono le stoffe che devono essere adoperate per 
fare un abito simile a quello che indossa la terza 
figura. 

La sottoveste semilunga è guarnita con cinque 
volanti inerespati, alto ciascuno 7 centim., e delle 
due gradazioni alternate. 0 

Tunica tutta dritta davanti ed abbottonata in 
isbieco. Uno sbieco di fai/fe ed una frangia a due 
gradazioni ne guarniscono la parte inferiore, e quindi 
risalgono sui davanti fino allo scollo, seguendo la 
linea dei bottoni. 

Un colletto di fazlle abbellisce lo scollo a cuore 
del corpetto. 

Maniche di /a#/le adorne con un volante pieghet- 
tato della stessa stoffa, abbellito con tre braccia- 
letti di lana, assicurati ognuno con un vottone 

La veste princesse di moerro grigio della penul- 
tima signora ha il colletto, le maniche ed una stri- 
scia nella schiena fatte di moerro di color granata. 

Volanti increspati. di \color grigio, listati con 
moerro di evlor granata; abbelliscono la parte in- 
feriore della veste, mentre altri volanti a pieghine 
di tessuto granata sono disposti in modo da simu- 
lare tunica di dietro e grembiale davanti. Quest’ul- 
timo si chiude alpari del corpetto con bottoni di 
color granata. Ì x 

Cappello nero guarnito con piume e con fiori gialli. 

Finalmente la toletta dell’ ultima signora è di 
faille moirée grigio argento. e faille turchino. La 
gonnella a lungo strascico è pieghettata intera— 
mente ed in tutta la ‘sua altezza alla religiosa, con 
fuille grigio e bleu alternato. Un volante turchino 
a pieghe, su cui ricade una striscia addentellata 
arricchisce la parte che forma coda. 

La tunica si apre davanti e di dietro, e ricade in 
lembi sui fianchi: questi lembi sono adorni con un 
risvolto turchino fissato con tre bottoni: anche il 
corpetto si apre su ‘un gilè di /z#/7e turchino. Le 
maniche sono adorne di un alto paramano turchino, 
con bottoni alla cucitura esterna. 


Spiegazione della tavola colorata pier cuscino. 


Questo cuscino va eseguito in applicazione su tela, 
oppure anche su panno. È un lavoro semplicissimo 
e nello stesso tempo del massimo effetto, i cui con- 
torni e le nervature devono essere eseguiti in seta 
dei vari colori il icati a punto russo. 


IGIENE 2 


(Contin. e fine, vedi il Num. antecedente). 
Si possono ancora conservare in simile stato le | 
uova collo spalmarle prima di una mucillagine di 
gomma arabica, e seccate che siano, coll’introdurle | 
a strati alternati con polvere di carbone in apposite 
casse od in barili. 

Attualmente la casa Cormier di Mons mette in 
commercio delle uova ricoperte da una vernice di 
poco costo, di facile applicazione e di una perfetta 
efficacia, per cui fu trovato che le uova anche dopo | 
molto tempo, erano così buone, come se fossero state | 
fresche. i 

Quando poi si voglia conservare il solo contentito| 
delle uova, ciò che più specialmente praticasi in 


S 


sere conservata indefinitamente, perdendo mai nè 
le proprietà, nè il sspore proprio delle uova fresche. 
Per usarne basta stemperarne una quantità conve- 
| niente nell’acqua tiepida. 


Le uova sono forse l’unica sostanza d’origine ani- 


male su cui l’uomo non può esercitare frode di sorta, 
e quindi sarà solo necessario di accennare ai modi 
di riconoscerne la freschezza. 


Il primo, e che è da tutti conosciuto, consiste nel 


collocare l’uovo tra l'occhio e la luce : se è fresco, 
è pieno ed il guscio è interamente opalino, se è 
vecchio, lascia scorgere un vuoto nella punta ed il 
guscio presenta tanti punti trasparenti. 


Il secondo, nel riscaldare l’ uovo a legger calore: 


se è fresco, si copre di un. sottil velo di rugiada; 
ciò che non succede colle uova invecchiate. 


Il terzo consiste nell’ immergere le uova in una 


soluzione fatta con 120 grammi di sal di cucina in 
un litro d’acqua piovana; l’ uovo fresco va, subito 
al fondo, od almeno si approfonda nel liquido tanto 
da rimanerne completamente coperto; l’uovo invec- 
chiato invece vi galeggia. 


Un ultimo modo di riconoscere con certezza se le 


uova sono fresche, consiste nel far uso di uno spe- 
ciale apparecchio immaginato in America e che di- 
cesi ovoscopio. È una cassettina munita di un co- 
perchio in cui sono praticati tanti fori rotondi per 
collocarvi le uova colla punta in giù, in modo che 
vi siano sprofondate fin circa la metà. In una pa- 
rete della cassetta vi sono due fori a ciascuno dei 
quali è applicato un tronco disco per: collocarvi gli 
occhi ed osservare nell'interno della cassetta in cui 
la luce non penetra se non frammezzo le uova po- 
ste sul coperchio. Uno specchio inclinato esistente 
nella cassetta e nella parte opposta ai fori di os- 
servazione, riceve l’immagine delle uova, nelle quali 
si possono scorgere molto agevolmente le porzioni 
ed i punti di essi che incominciano a guastarsi. 


LA FAMIGLIA 
SONETTO I 


PRIMA. 


« Sognai iersera un caro sogno: bella 
E non acerba mi sedevi accanto; 
E dallo sguardo tuo, come da stella 
Luminosa, raggiavi il noto incanto. 


Sul tuo labbro aleggiava una fiammella 
D’amore, ed era il tuo sorrider santo: 
Ond’ io, rapito in estasi novella, 

Gemea com’uom per troppa gioia affranto. 


M°’ami dunque? Ti chiesi: e tu, scherzando 
Col no, crollavi la vezzosa testa, 
Mentre un bacio sul fronte ivi stampando. 


Parlasti; e l'armonia de le parole, 
Che la bell’alma tua fa manifesta, 
Parea pioggia di rose e di viole. 


SONETTO II, 
POI. 


Un altro caro sogno: io ti vedea 
Andar per la mia casa agile e presta 
Col crin, che giù per l’omero scendea, 
In trapunte pianelle ed umil vesta. [osi 


Il liet'occhio in te fiso, io sorridea, 
Mentre assestavi or quella cosa or questa: 
Di solerte massaja eri l’idea, 
Tanto più bella quanto più modesta. 


Furtivo intanto i’ ti seguia; poi ratto, 
Stringendo la snellissima persona, 
Rubava un bacio, e m'applaudia del fatto. 


Tu mi volgevi un po”severa il viso; 
Poi, come cor che facile perdona, 
Trasmutavi il cipiglio in bel sorriso. 


SONE TINOSBLIE 
FINALMENTE, 


Un altro sogno e forse il più gentile: 
Vedea mia stanza, il genial mio letto, 
Bel per cortina candida e sottile, 
Dell’amor verecondo altare eletto. 


Non lunge, gaio come augel d’aprile, 
Nella culla scherzava un Angioletto, 
Che, le man tese e con vezzo infantile, 
Chiedeva i baci del materno aff.tto. 


Tu, carezzando le sue bionde chiome 
Sovra lui china: il bacio avrai, dicevi, 
Se ’l1 caro Babbo chiamerai per nome. 


E Babbo! ripetea quel fior d’amore: 
Ond’io, pago com’uom che al Ciel si levi, 
Di doppio amplesso inebriava il core. 


SONETTO IV. 
AD OTTANT'ANNI. 


Dir che t’ amo, cor mio, gli è dir:niente: 
Saria come affermar che splende il sole, 
Senza di sue virtudi esser sciente, 

* Senza il concetto aver della sua’ mole. 


L’universa natura ei fa vivente, 
E in lei forza e bellezza educa e cole, 
Come tu erei col bel guardo lucente 
Affetti in me, pensieri, atti e parole, 


Piccolo il sole appar; ma se col lume 
Di bel saver lo cerchi, e tu. saprai 
Che gira ismisurato il suo volume: 


Cotal, se badi a’ detti, è l'amor mio; 
Ma lo guarda coll’alma, e sì vedrai 
Che si fa santo ed infinito in Dio. 


GIOVANNI DANEO. 


GIORGIO CADOUDAL, CAPO: DE'CHOUANS 


Siamo nel gennajo del 1800, e ci troviamo in Fran- 
cia, nel villaggio di Muzillac, in pieno Morbihan, 
vale a dire, nel luogo ove ebbe origine la chowa- 
merîe: gli è nelle vicinanze di Laval, sul chiuso dei 
Poiriers, che nacquero da Pietro Cottereau e da Gio- 
vanna Moyné,i quattro fratelli Chouan. Uno de’loro 
avoli, misantropo taglialegna, rustico paesano, stava 
lontano dagli altri compagni, come il barbagianni 
vive isolato dagli altri uccelli; d’onde, per corru— 
zione il nome di Chowan. 

Questo nome diventò quello d’un intiero partito, 
giacchè così vennero chiamate le bande irregolari 
di realisti nella Francia occidentale che continua— 
ronoinarmi dopochè l’insurrezione organizzata nella 
Vandea fu vinta nel 1800. 

Tutto è oscurità e silenzio: un lume solo splende 
traverso le fessure delle imposte di una casa, o a 
meglio dire, di una capanna, che nulla, del resto 
distingue dalle altre nel villaggio di Muzillac. Ac- 
costiamo l’ occhio ad una finestra della capanna e 
guardiamo. 

Vi scorgeremo un uomo vestito alla foggia dei 
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ricchi paesani del Morbihan; solo un gallone d’oro, 
largo un dito, orla il bavero del suo abito e l’estre- 
mità del cappello. Il resto dell’abbigliamento è com- 
piuto da calzoni di pelle e da stivali a risvolti. 
Sul petto porta come segno di riconoscimento un 
cuore, il cuore di Gesù: è il distintivo di una con- 
fraternita che assoggettavasi ogni giorno ad una 
preghiera comune. La sciabola giace sopra una seg- 
giola : un paio di pistole sta a portata della sua 
mano. In fondo alla camera, sonnecchia un uomo 


dati: Zesta rotonda; poi il suo proprio nome Gior-| 
gio Cadudal, o meglio Giorgio Cadoudal, la tradi- 
zione avendo mutato l’ ortografia di questo nome | 
divenuto celebre come quello del capo principale di 
quei corpi senza stanza fissa, che, come abbiam so- 
pra detto, vennero chiamati chovans. i 

Egli nacque a Brech villaggio presso Auray nella 


| S 


TELLA 


Era un mattino — un bel mattino — nella più 
| bassa Bretagna da un agricoltore: ed ebbe una buona | amena stagione dell’anno, quando all’ aprile è sot- 
e solida educazione nel collegio di Vannes. | tentrato il maggio. La terra si svegliava dal suo 

Quando scoppiò nella Vandea l'insurrezione rea-' sonno invernale, fresca, ridente e giovane, come se 


che stringe fra le braccia un fucile: evidentemente 
è un dipendente di colui che sta seduto davanti al 
tavolo, illuminato da una lampada. 

Questi dimostra una trentina d’anni; il suo volto 
ha un’espressione franca e gioviale, bei capegli biondi 
lo circondano e due grandi occhi cilestri lo ani- 
mano , la testa ha la forma particolare delle teste 
bretoni, che debbono, secondo il sistema di Gall, 
allo sviluppo esagerato degli organi della capar- 
bietà. Quest’ uomo porta due nomi. Quello fami- 
gliare, il nome col quale lo chiamano i suoi sol- 
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lista egli fu dei primi ad accorrervi, e vi rimase|un giorno solo fosse trascorso dacchè ebbe portato 
fino alla sconfitta di Savenay, dopo la quale tutto |in grembo Adamo ed Eva, e sparso a loro intorro 
l’esercito vandeano restò sul campo di battaglia oli fiori, le brezze e la luce dell'Eden. Bella appariva 
svanì come fumo. Allora rientrato nella terra na- l’ Eterna Madre nella sua giovinezza che sempre si 
tale vi fomentò l’ insurrezione giungendo al punto | rinnovella, giovinezza nella quale i cambiamenti, le 
di lottare da solo contro il governo di Buonaparte.| miserie, i delitti di ‘seimila anni passarono come 
La nostra incisione lo presenta mentre egli sta| un'ombra e’ non lasciarono traccia. 

ricevendo uno de’ suoi fidati, che gli reca notizie| Siamo nella sala da pranzo di una casa che sor- 
importanti. geva solitaria sul fianco d’una collina — una di quelle 

| maestose abitazioni che si trovano in Inghilterra, 
| nelle remote campagne, dove generazione dietro ge- 
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nerazione, le vecchie famiglie della 9en/ry (nobiltà 
minore ) nascono, vivono e muoiono; dove padre, 
figlio e nipote, occupano, ognuno. a sua volta, la 
stessa dimora e scendono nello stesso sepolcro di 
pietra e giacciono uno a to all’altro. 

Il sole mandava i su ldi e lieti raggi nella 
stanza, non più furtivamente, come nei primi giorni 
della primavera, ma con vivage profluvio di luce e 
di calore, rallegrando con una splendida tinta per- 
fino i solenni mobili di quercia, e gareggiando con 
quel po’ di fuoco che l’abitudine faceva tenere an- 
cora acceso nella camera, finchè finalmente ebbe 
«spento il suo povero antagonista e regnò sovrano. 

Le alte finestre del pian terreno schiudevansi da 
un lato sopra un giardino ad aiuole coperte di fiori, 
grazioso e ben disegnato, e quindi un angusto viale 
serpeggiando in un pratellino verdeggiante ed uguale, 
conduceva alla foresta. Sui lembi di questa s'ergeva 
la casa. In tre minuti si poteva passare nell’ameno 
boschetto, selvaggio come se il piede umano non vi 
fosse mai penetrato. Desso echeggiava dell’ armo—- 
nico stormire delle foglie tremolanti alla brezza 
mattutina. Il verde tenero dello spino era frammi- 
sto all’oscuro agrifoglio che ivi rivaleggiava perfin 
colla quercia per grossezza ed altezza ;.le marghe— 
ritine sorridendo comparivano sulle radici degli al- 
beri secolari; le aiuole di anemoni silvestri, o fiori 
del vento , rassomigliavano ad un bianco ondulato 
mantello gettato sull’erba già alta in recessi, ove gli 
alberi eran così folti che non un raggio smarrito di 
sole vi poteva penetrare. 

Il frastuono prodotto dai gorgheggi dei garruli 
uccelletti giungeva fino alla casa, come un'onda di 
musica eterea; il canto metallico dell’ allodola, il 
sibilo acuto del tordo, l’ argentino cinguettìo del 
montanello ed il soave tubare del colombo silvestre, 
tutto mescolavasi “in dolce armonia. 

Porgendo attento orecchio, colla faccia rivolta al 
cielo, come se non temesse l’abbagliante luce che il 
sole mandava in larga copia, una fanciulletta se- 
deva al davanzale della finestra aperta. I suoi mor- 
bidi capelli cadenti in ricci (la più leggiadra moda 
per una fanciulla) avevano quella tinta che un rag- 
gio di sole tramuta in oro; la sua testa era rivolta 
da una parte, ma il suo atteggiamento spirava in 
tutto una grazia infantile, mentre ella teneva le mani 
inerociate sulle ginocchia, immota e silentemente 
pensierosa. 

Di rimpetto a lei stava un suo fratellino gemello, 
vero ritratto di lei, ma più alto e più ardito; egli 
sedeva alla carlona sul pavimento , intento a ta- 
gliare la punta di una verga di nocciolo. Vero ra- 
gazzo; egli zuffolava allegramente mentre lavorava. 
Coi biondi suoi ricci simili a quelli della sorella, 
peudenti sopra quel viso che ancora conservava i 
pienotti e tondi lineamenti dell’infanzia; con occhi 
d’un azzurro carico, ombreggiati da nere e dense 
ciglia; col profilo perfettamente regolare del mento 
e della bocca quasi sempre inerespata dal sorriso 
— egli aveva un sembiante felice e grazioso. Su 
queste creature, come sulla terra, splendeva da pri- 
mavera della vita — su di esse faceva pompa dei 
suoi colori d’ iride, il vago, speranzoso, giocordo 
mattino dell’esistenza. 

Entrò la madre — fragile e graziosa donna dalle 
fattezze soavi e delicate, in veste bianchissima; quindi 
entrò pure il padre, simile ad un’ ombra che suec- 
cede al chiaror di sole. 

Egli era un uomo d°’ alta statura, di media età; 
ma le rughe scolpite. intorno alla bocca, ed il capo 
affatto calvo davangli un aspetto molto più vecchio. 
Però, non un solo capello grigio frammischiavasi 
alle folte ciocche nere che giravano intorno alla 
parte inferiore della testa, ed egli stava sopra di sè 
diritto come un fuso. I suoi occhi freddi, chiari, ce- 
rulei, luccicayano sotto le sopracciglia foltissime, e 
la sua nobile fronte indicava una potente intelli— 
genza. Aveva l’aria di un uomo in cui la mente tiene 
la preminenza sul cuore. I piccini gli vennero ti- 
midamente incontro. 

— Come, Edmondo, Stella, già alzati così di buon 
mattino ? diss’ egli, e s’ arrestò meccanicamente a 
baciarli, mentre un sorriso simile ad un barlume di 
sole nell’inverno,gli curvò appena le labbra. Edmondo, 
il più ardito e ad un tempo il beniamino, si trat- 
tenne a mostrare al padre, con fanciullesco orgo— 
glio, il suo taglio nella verga; ma la piccola Stella 
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scivolò lungo la tavola, ed andò a rannicchiarsi fra 
le ginocchia della madre. 

— Che cosa ha fatto la mia cara bambina finora? 
interrogò la signora Brandreth, intrecciando le dita 
nei lunghi e serici capelli della fanciulla. 

— Sono stata ad ascoltare gli uccelli, mamma, ed 
a sentire il calore del sole: è tanto tepido e pia— 
cevole ! 

Un leggiero sospiro sollevò il petto della madre. 

— Hai fatto bene, mi piace vedere la mia carina 
felice e allegra, ella rispose con un debole tremito 
nella voce. 

Suonò frattanto l’ora gradita della colazione — il 
pasto favorito di coloro che vivono in campagna. 
Come tutto appare festoso, fresco e lieto! come è 
cara "la balsamica arietta del mattino! anzi, discen- 
dendo alle cose più comuni, con quanta fragranza 
si alza il vapore del caffè, e come sono gradevoli 
alla vista ed al gusto le vivande di campagna — 
le nivee e fresche uova, il burro dalla tinta dorata, 
la panna deliziosa come nettare! Sediamoci ad una 
colazione di campagna, e poi, chi potrebbe venir- 
sene con severi sguardi ed amari discorsi, in un 
mattino abbellito dal sole, e non sentirsi dileguare 
dal cuore, sotto così benefica infiuenza, la ruggine 
ed il malumore ? 

I ragazzi ridevano e garrivano allegramente, at- 
traendo perfino di quando in quando lo sguardo del 
calmo padre che stava leggendo, e provocando il 
sorriso della madre diventata meno pensosa dell’or- 
dinario. 

Finalmente il signor Brandreth raccolse le sue 
carte e le pose accuratamente in un canto. Egli era 
un uomo dotto, sapientissimo in geologia e filosofia 
naturale, e dedicava sempre l’ora della colazione a 
rileggere ed ordinare le sue lucubrazioni. Venne fatto 
segno ai gemelli di ritirarsi, ed Edmondo si alzò in 
fretta, mentre Stella mosse lentamente dal suo posto. 
Passando, le braccia distese con cui ella guidava i 
suoi passi urtarono nel mucchio di carte con tanta 
cura ordinate, e queste caddero confusamente sul 
pavimento. O 

Il signor Brandreth balzò in piedi. 

— Spensierata ragazza, non buona ad altro che 
a far sempre qualche male, diss’egli, e respinse Stella 
bruscamente. 

La fanciulla cadde, e cominciò a piangere, e non 
ad alta voce come il più dei fanciulli, ma lagri- 
mando silenziosa come persona matura. La madre 
se la strinse al seno, e l’accarezzò. 

— Portate via quella ragazzaccia, Marianna, disse 
il signor Brandreth con voce stizzosa. Essa mi in- 
fastidisce troppo. 

La signora Brandreth volse al marito uno sguardo 
di sommesso rimprovero. 

— Zitto, zitto, non lo dimenticate! disse ella in 
atto di preghiera tenendosi la figliuolina sempre più 
stretta al seno finchè non ebbe cessato di piangere. 
Stella andò, o piuttosto scivolò fino alle ginocchia 
del padre, e gli disse con voce gentilmente suppli- 
chevole: 

— Papà, non volevo fare del male; — perdonate 
alla povera Stella — essa è cieca! 

Era così — in quegli occhi larghi, azzurri, lim- 
pidi, così dolcemente alzati verso il volto del padre, 
era spenta la luce. Per sei anni aveva la fanciulla 
rivolti gli sguardi al bel cielo e contemplati i fiori, 
e quindi un’ ombra le si addensò negli occhi, che 
andarono gradatamente oscurandosi, ed il mondo 
divenne per Stella sempre più fosco, finchè più non 


‘lo vide. Ora, tutta la terra era diventata per lei 


come una scena veduta una volta in un sogno, e 
quindi chiusa per sempre. 

Però, se non fosse stato dell’inquieto errare degli 
occhi, nessuno avrebbe detto che quei bei globi erano 
spenti. Il dolce viso aveva talvolta quel particolare 
dolente aspetto che sempre hanno i ciechi, ma era 
l’unico segno esterno dell’afflizione che ella portava 
in petto. E afflizione potrebbe a mala pena chiamarsi, 
perchè la fanciulla appena la sentiva; la sua cecità 
era venuta così gradatamente, che Stella si era as- 
sueffatta alla sua impotenza. 

Oltre a ciò, fin dall'infanzia, la fanciulla era stata 
quieta e pensierosa, poco curante dei trastulli che 
esercitano tanto fascino alla sua età, come se pre— 
sentisse quanto presto ne sarebbe stata privata. 
Quando venne fatta segno alla sventura, fu dessa 
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gentile e sommessa; pareva che colui il quale co. 

nosceva come la sua vita intera sarebbe stata dl 
pendente dall’affetto altrui, l’avrebbe dotata di quella 
irresistibile bellezza che guadagna 1’ amore e îi 
queilo spirito mansueto che lo mantiene. È 

Stella ora sentiva appena la sua cecità, tanto ner 
il danno riparato dall'amore materno. Più della si 
stessa vita, più del suo leggiadro e cordiale figliuolo 
— anzi, più ancora del marito tanto amato fin dalla 
giovinezza, la signora Brandreth si era affezionata 
alla cieca fanciulla, con un fervore così Appassio= 
nato, con un amore così intenso, che compensava 
Stella della perdita del fortunato dono della vista, 

Forse la sua stessa delicata salute rendeva più 
vivo quell'amore, sentendo che non sempre essa sa. 
rebbe stata colla figlia prediletta a nutrire per lei 
quella tenerezza che parte dal profondo del cuore 
a proteggerla dal contatto col ruvido mondo che la 
povera infelice era così male adatta ad affrontare, 

La signora Brandreth conosceva benissimo che 
man mano che veniva sviluppandosi con sempre 
nuova bellezza la mente e la persona di Stella, dessa, 
la madre, andava accostandosi sempre più alla par 
tenza che non ha ritorno. Ed un giorno quando Stella 
ed Edmondo ancora si moyevano sull’orlo della fan- 
ciullezza, la madre fu chiamata al cielo. Lenta- 
mente, e non d’un tratto, le pervenne la voce della 
morte, e fu tuttavia subitanea — precisamenté come 
in autunno la foglia tremola finchè cade d’un tratto 
e non si vede più. 

Così morì la signora Brandreth; anche prima che 
suo marito che, affatto inconscio del pericolo, fa- 
ceva allora un viaggio, potesse giungere a casa, la 
moglie che egli aveva sinceramente amata, benchè 
non colla tenerezza conveniente al gentile naturale 
di lei, era trapassata. Così pronto sopraggiunse l’an- 
gelo della morte che la madre ebbe appena il tempo 
di benedire le sue due creature, e raccomandare la 
povera Stella alle cure del fratello di lei, con un 
accento che rimase impr nel cuore del fanciullo 
fino alla vecchiaia. Quindillefiranta dal lungo pe- 
nare, ella tacque, e chiuse gli occhi tenendo ancora 
stretta la mano della figlia; il pensiero della deso- 
lazione della fanciulla turbava la sua mente perfino 
sul limitare del paradiso. 

Era notte, e la stanca giovinetta posava la testa 
sul cuscino e dormiva. La sorella maggiore della 
signora Brandreth, che era stata una tenera infer- 
miera, voleva portarla via, ma la madre non glielo 
permise. « 

— Non la svegliate, mormorò ella con voce fioca, 
lasciate dormire la mia carina — l’ho baciata, e le 
ho dato la buona notte — una buona notte ben lunga 
— finchè non venga l’eterno mattino; lasciatela 
UOC a «6.3. 

Furono le ultime parole pronunciate da quelle lab- 
bra. Una o due volte ancora gli occhi si aprirono, 
e si fissarono amorosamente , languidamente, sulla” 
faccia della dormiente fanciulla; quindi si chiusero 
per sempre. 


(Continua.) 


SCIARADA 


Se badi al'primiero un nulla tu vedi : 

È niente il secondo se a Francia lo chiedi: 
Il lerzo fia nulla se il privi di te: 

Di questi tre nulla la somma qual’ è ? 


Spiegazione del LOGOGRIFO antecedente : 


BECCARIA-BINARIO-BINI-ARIANNA-CARABINA 
BIRRA-CARABINIERE. 


MODELLI TAGLIATI 


La Direzione del giornale Za Novità continua a 

| fornire | modelli tagliati di qualsiasi capo di vestia-® 
| rio per adulte e ragazzine, e di qualunque oggetto di 

; biancheria (soltanto) per uomo, al prezzo di L. |. 50. 

| Le signore che scrivono per avere qualche modello 
tagliato sono pregate a non mai dimenticarsi di in- 

| dicare precisamente il titolo e il numero del giornale 
contenente l’abito di cui desiderano il modello. 

I 


ANTONIO ARPISELLA, Gerente responsabile. 


